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QUILE D'ORO STANNO PRONTE AD OGNI EVENTO E AD OGNI ARDIMENTO, IL DUCE, 
ELL'AERONAUTICA, HA CONSEGNATO LE RICOMPENSE AL VALORE Al CONGIUNTI 
IL CAPO DURANTE LO SVOLGIMENTO DELL'AUSTERO RITO. 


ALL'AEROPORTO DEL LITTORIO, A ROMA, DOVE LE A 
RICORRENDO IL XV ANNUALE DELLA FONDAZIONE D Rò 
DEGLI EROICI CADUTI DELL'ARMA AZZURRA. E' 
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A proposito di divisioni... 


Sulla via di Roma Proteste franco-russo 


uova 


creazione 


BERTELLI 
ANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Chamberlain (a Lloyd Geor- 
se): — Nonostante tu cerchi di 
ttere i bastoni fra le ruote, 
macchina fila verso la mèta. 


— Questi francesi! Se invece 
di pensare a mandare delle divi- 
sioni in Spagna... 

— —. pensassero a far scom- 
parire le loro divisioni nel paese. 


— La Spagna deve essere de- 
gli spagnoli. E invece è invasa 
da italiani e da germanici! 


Inghilterra: — No, caro Litvi- 
noff, la vostra canzone non at- 
tacca! 
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CANI D'OGNI RAZZA 
per Difesa, Guardia, Lusso, Caccia. 
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Bad Késtritz 37 Germania 
Fondata nel 1864 
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N » 
m. 1250 sul mare 
PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 
INAUGURATO NEL 1908 RE INTE RIMESSO A NUOVO 


Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 
sclenza, dell' igiene @ del confort. Oltre cento camere a mezzodì. 


MODICHE CONDIZIONI DI sogcgIORNO 
Diro e: Dottor EDOARDO TARANTOLA 
COLLEGIO CONSULENZA DI SPECIALISTI 


NINO BUSSOLI 


CACCIATORE 
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EDIZIONI TREVES - MILANO 


ERNESTA BATTISTI 


CON CESARE BATTISTI 
ATTRAVERSO L'ITALIA 


(1914-1915) 


ETTORE FABIETTI 


VITA EROICA 
DI ANTONIO LOCATELLI 


La degna consorte del Martire rie- 
voca con appassionata efficacia 
quanto Cesare Battisti fece nell'anno 
della neutralità per esortare, con- 
vincere, preparare gli Italian al- 
l'ardua prova della guerra da lui 
per primo annunziata necessaria 
ed inevitabile. 


In-8° di pag. 472 con 14 illu- 


strazioni fuori testo 
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In-8° di pag. 282 con 21 illu- 
strazioni fuori testo 


Lire Quindici 
Rilegato in tela e oro 
Lire Venti 


Uno dei nostri più puri eroi rievo- 
cato nella sua profonda umanità, 
come la Madre, la Sorella, gli 
amici, i compagni, gli scritti, i do- 
cumenti, le opere, gli eventi ce lo 
presentano: libro di avventure, ma 
sopratutto di fede patriottica, spe- 
cialmente adatto per i giovani. 
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DIARIO DELLA 


24 Marzo - Roma. Ecco il testo dei telegrammi scam- 
biati tra il Ministro degli Esteri, Conte Ciano e il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e Ministro degli Este- 
ri di Jugoslavia. Stofadinovich in occasione del primo 
anniversario della firma degli accordi italo-jugoslavi: 

«S. E. Stojadinovich, Presidente del Consiglio dei 
Ministri e Ministro degli Esteri - Belgrado. 

«Nel primo anniversario della firma degli accordi 
di Belgrado mi è grato di far giungere a V. E. il mio 
affettuoso ricordo. 

« L'opera di pace e di concordia della quale il 25 
marzo noi ponemmo le basi ha mostrato in quest'anno 
di essere solida e duratura, e l'amicizia tra i nostri 
due popoli destinata ad essere sempre più ferma e più 
intima nell'avvenire. Ciano 1. 


«S. E. Conte Ciano, Ministro degli Esteri - Roma. 
«In occasione dell'anniversario della conclusione de- 
gli accordi che hanno aperto un nuovo e più felice 
periodo nelle relazioni fra i nostri due Paesi. vicini, 
considero gradito dovere rivolgere a V. E. il cui nome 
è legato a un importante avvenimento, l'espressione 
della mia sincera amicizia con il desiderio che la cor- 
diale collaborazione che è stata da noi creata sì svi- 
luppi anche in avvenire nell'interesse reciproco e per 

il rafforzamento della pace @uropea. 
Stojadinovic ». 


Praga. L' Agenzia telegrafica cecoslovacca». si di- 
chiara autorizzata a smentire categoricamente le infor- 
mazioni pubblicate all'estero secondo le quali le auto- 
rità cecoslovacche avrebbero consegnato alla polizia ger- 
manica gli ex-Ministri austriaci Zernatto e Stockinger. 


Roma. Muore S. A. il generale Principe Maurizio Gon- 
zaga Marchese di Vodice, Senatore del Regno. 

Appena avuta notizia della scomparsa del generale, 
il Duce ha disposto che fossero presentate alla fami- 
glia je sue personali condoglianze a mezzo del Sotto- 
segretario dì Stato alla Presidenza. del Consiglio dei 
Ministri, Marchese Medici del Vascello, che a tale sco- 
po si è subito recato all'abitazione dell'estinto. 

Il Duce ha inoltre ordinato che i funerali abbiano 
luogo a spese dello Stato. 

Tra ì messaggi di condoglianze pervenuti alla fa- 
miglia è anche quello del Ministro per la Cultura Po- 
polare, S. E. Dino Alfieri. 


Roma. Al telegramma che, a nome dei lavoratori ita- 
liani, l'on. Cianetti, aveva inviato da Tripoli al Fiihrer, 
Cancelliere del Reich. in occasione dell'arrivo dei la- 
voratori tedeschi il Fùhrer ha così risposto: 

« Presidente Cianetti della C.F.LI. — Ringrazio cor- 
dialmente lei, signor Presidente, e il signor direttore 
generale, Puccetti, per il telegramma -inviatomi da Tri- 
poli. L'amichevole accoglienza che i, lavoratori tede- 
schi hanno trovato nell'Italia fascista e la camerate- 
sca sollecitudine che lei, signor presidente e la Confe- 
derazione Fascista dei lavoratori dell'industria hanno 
{estimoniato loro, mi porge l'occasione di esprimerle 
da mia particolare riconoscenza. Con amichevoli sa- 
luti. Adolfo Hitler». 


25 Marzo - Roma. Il Ducé riceve il Prefetto, il Federale 
il Preside della Provincia ed il Podestà di Trieste. 

Il Prefetto ha portato al Duce il saluto della Provin- 
cia; il Podestà ha riferito sugli scavi interessanti il Tea- 
tro Romano; il Federale ha fatto una relazione sull'atti- 
vità del Partito, invocando una visita. del Duce alla 
Città ed alla Provincia. 

Il Duce ha promesso di visitare Trieste in epoca da 
stabilire, ed ‘ha. assicurato le Gerarchie che anche nella 
nuova situazione internazionale gli interessi di Trieste 
saranno dal Governo fascista con ogni cura salvaguar- 
dati. 


Roma. Giunge il Conte Kerchove De Denterghem, nuo- 
vo Ambasciatore del Belgio presso il Re Imperatore. 

Alla stazione Termini egli è ricevuto dal Capo Ga- 
binetto del Ministro degli Esteri dal capo del cerimoniale 
e dall'Incaricato d'Affari dell'Ambasciata belga. 


Berlino. A quanto si apprende in questi circoli politici, 
sono imminenti nuove designazioni per i posti diploma- 
tici vacanti 

A Roma sarà nominato l'attuale Sottosegretario agli 
Esteri, von Mackensen, che è genero dell'ex-Ministro de- 
gli Esteri Von Neurath, e figlio del Maresciallo. A_Londra 
sarà inviato come Ambasciatore Von Moltke, che finora 
ha retto l'Ambasciata di Varsavia. Al posto di Von Ma- 
cierisen, quale Sottosegretario agli Esteri, sarà nominato 
l'attuale Direttore ministeriale Weiszaecker che dirige l'uf- 
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ficio politico della Wilhelmstrasse. Al posto di Weiszae- 
cker sarà nominato l'attuale Consigliere dell'Ambasciata 
di Londra, Woermann. 

Von Papen continuerà la sua carriera diplomatica quale 
Ambasciatore ad Ankara, mentre l'attuale Ambasciatore a 
Mosca, Von Schulenburg, passerà a Varsavia ed il po- 
sto di Mosca rimarrà retto da un incaricato di Affari 
nella persona del Consigliere Pickelskirch. Von Stohrer 
rimane a Salamanca. Quanto al posto di Tokio, non sem- 
bra sia stata fatta ancora alcuna scelta. In questi circoli 
politici si ritiene verosimile che il Reich deleghi a reg- 
gere l'Ambasciata di Tokio un alto ufficiale dell'Esercito. 


26 Manzo - Saragozza. L'offensiva di Franco serra i tem- 
pi. La data di oggi è tanto importante quanto quella cel 
9 marzo e del 21 marzo; anzi ad esse si ricollega con 
lo stesso ritmo, quasi si trattasse dei tempi cronometra!i 
di una fantastica caccia alla belva marxista. 
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SETTIMANA 


Primo tempo: dal 9 al 21 le divisioni legionarie, quel- 
le di Aranda'e di Yague, sfondano tutto il fronte del sud 
Ebro, e, dopo una corsa di 100 chilometri, raggiungono 
Alcaniz e Caspe. Dal 21 al 25 i corpi d'esercito di Casti- 
glia, di Navarra, di Aragona e quello marocchino rom- 
pono tutto il fronte del nord Ebro, la Sierra di Alcubier- 
re, ed altri vasti settori sono minacciati di accerchia- 
mento. Tardienta, Gelsa, Bujaraloz cadono come frutti 
maturi nella manovra di accerchiamento e nel: forzamen- 
to dell'Ebro di fronte a Quinto. In questi quattro gior- 
ni subiscono una sosta le operazioni al sud dell'Ebro, ma 
con oggi non c'è più sosta su nessun settore. Le ali estre- 
me ed il centro Ebro si confondono în una sola linea: 
l'attacco si estende, 

La ripresa dell'offensiva è generale e più violenta che 
mai sui 200 chilometri da Yaca a Montalban. Sotto lo 
sforzo delle Divisioni legionarie e franchiste il nemico si 
smarrisce, accusa la tempesta di sinistri, di destri, di al- 
ti, con gli stessi barcollamenti di un pugilatore che rin- 
cula sulla corda con i guantoni abbassati e senza più fiato 
in corpo. L'avanzata ha conosciuto oggi il ritmo rapido 
dell'azione a fondo. Al nord le colonne di Moscardon han- 
no chiuso definitivamente la Sierra di Alcubierre e han- 
no occupato il paese omonimo. Da questo settore la riti- 
rata dei rossi sì è volta nelle. ultime ore in fuga precipi- 
tosa. 

Napoli. Il Principe di Piemonte riceve S. E. Centilo. 
L'augusto Principe trattiene a colloquio l'ospite per oltre 
venti minuti interessandosi molto degli sviluppi dei rap- 
porti italo-argentini e congratulandosi per la nomina del- 
l'ospite a Ministro degli Esteri. 


27 Marzo - Roma. Con diverse cerimonie e inaugura- 
zioni si celebra în alcune città d'Italia il XV Annuale 
dell'Arma Aerea. 


Saragozza. Prosegue vittoriosa l'offensiva delle truppè 
nazionaliste sul fronte nord-Ebro. Le truppe del Corpo 
comandato dal generale Yague spezzano la formidabile 
linea rossa del Cinca e proseguono sulla via di Lerida. 


Tokio. Nuove imponenti manifestazioni di popolo per 
VItalia e per il Duce si hanno in onore della Missione 
Fascista. 


Roma. Sì comunica: « Nella notte dal 25 al 26 un ap- 
parecchio francese plurimotore è precipitato in fiamme 
sulle coste della Sardegna. Tutto l'equipaggio è perito. 
Si sta facendo un'inchiesta per conoscere i motivi del 
volo notturno sul nostro territorio». 


28 Marzo - Roma. Ricorrendo il XV Annuale dell'Ae- 
ronautica il Duce consegna le ricompense al valore ai 
famigliari dei Caduti dell'Arma Azzurra. All’inizio della 
cerimonia il Sottosegretario all'Aeronautica, gen. Valle 
rivolge al Capo le seguenti parole: 

« Duce! 

Durante questi quindici anni della sua nuova vita, l'ala 
fascista în diversi cieli e contro molti nemici ha dato 
magnifiche prove della sua potenza. Ma non ha dato an- 
cora la suprema. 

Essa attende impaziente il Vostro ordine per farlò n. 

Al termine la folla che gremisce l'Aeroporto del Lit- 
torio saluta il Duce con una calorosa ovazione. 


Saragozzi. La bandiera della Spagna nazionale sven- 
tola sulla terra catalana. Fraga, a trenta chilometri da 
Lerida, viene occupata dalle truppe di Franco. I Legio- 
nari italiani portano alla vittoria un magnifico contri- 
buto di eroismo e di sangue: dal 9 marzo sono caduti 
29 Ufficiali e 253 Legionari. 


29 Manzo. - Roma. Il nuovo Ambasciatore del Belgio 
S. E. Andrea De Kerchove de Denterghen viene ricevuto 
in udienza solenne al Quirinale dove presenta al Sovrano 
le lettere che l’accreditano quale Ambasciatore di S. M. 
il Re dei Belgi presso S. M. il Re d’Italia Imperatore 
d'Etiopia. 

30 Manzo - Roma. Il Duce pronuncia al Senato un 
formidabile discorso in sede di bilancio delle Forze Ar- 
mate. Le. parole del Capo che illustrano precisamente la 
potenza militare dell’Italia fascista suscitano la più pro- 
fonda impressione nell'assemblea e în tutta la Nazione do- 
ve il discorso arriva a mezzo della radio. 

Roma. Dopo la seduta del Senato durante la quale il 
Duce ha tenuto il suo discorso sul bilancio delle Forze 
Armate, la Camera fascista, riunita d'urgenza, vota una 
legge con la quale viene creato il grado di Primo Mare- 
sciallo dell'Impero. Tale grado viene conferito al Re 
Imperatore e al Duce fondatore dell'Impero. Entusia- 
stiche dimostrazioni al Duce si hanno nell'Urbe dopo 
che la nuova legge viene conosciuta.. * 
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Der tutte le epi- 
dermidi. Deliziosa 
crema bi bellez- 
za, rende la car- 


nagione ideale. 


Superiore, impal- 


pabile. Dona mor- 
bidezza e traspa- 
renza alla pelle. 
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NOTIZIE E 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 3 al 9 aprile comprendono le 

seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 3, ore 10,30: I e Il program- 
ma. Inaugurazione VIII Campagna Nazio- 
nale Fascista per la lotta contro la tuber- 
colosi. 

Ore 16: I e II programma. Secondo 
tempo di una partita di Campionato di 
calcio. 

"lore 20,20: Il e III programma. Con- 
versazione teatrale di Fernando Liuzzi. 

LuneDì 4, ore 9,45: I e II programma 
‘trasmissione musicale per le Scuole Me- 
die: settima lezione. 

°° Ore 20,20: Tutte le Stazioni. Crona- 
che del Regime: dr. Virginio Gayda. 

‘ManreDì 5, ore 18,45: I e Il programma. 
Ciclo di conversazioni mediche: prof. Lui. 
gi Spolverini. 

"Ore 19,20: I e Il programma. Con- 
versazione di Giuseppe  Stellingwerf. 

Ore 20,20: Tutte le Stazioni. Conver- 
sazione di S. E. Bruno Biagi: « La politi. 
ca fascista del lavoro » 

Mencoepì 6, ore 17,55: I e Il program- 
ma. Quaresimale di mons. Aurelio Signora 

Tutte le Stazioni. Cro- 
nache del Regime: on. Ezio Maria Gray. 

‘Giovenì 7, ore 20,20: Tutte le Stazioni. 
«La Lingua d'Italia». Risposta ai quesi- 
ti degli ascoltatori. 

Vanni 8, ore 20,20: Tutte le Stazioni 
Cronache del Regime: dr. Nello Quilici 

‘Samato 9, ore 17,55: I e Il programma. 
I dieci minuti del lavoratore: on. Ric- 
cardo Del Giudice 

Ore 19,20: I e Il programma. Con- 
versazione di Silvio Spadozzi. 

"Ore 20,20: Tutte le Stazioni. Cro- 
nache del Turismo. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 3, ore 16,30: III programma. 
‘Trasmissione dal Teatro Reale aell'Ope- 
ra: Un ballo in maschera, melodramma 
in tre atti, musica di Giuseppe Verdi. Di- 
rettore Vincenzo Bellezza. 

— Ore 20: I programma. Trasmissione 
dal Teatro alla Scala: Il crepuscolo de- 
gli Dei, terza giornata della’ trilogia 
 L'Anello del Nibelungo », parole e mu- 
Sica di Riccardo Wagner. Direttore Cle- 
mens Kraus. 

Marrevì 5, ore 21: I programma. Tra- 
smissione dal Teatro Reale dell'Opera 
La Gioconda, dramma in 4 atti di Tobia 
Gorrio, musica di A. Ponchielli. Diret- 
tore maestro Oliviero De Fabritiis. 

MencoLeni 6, ore 21: Il programma. 
Trasmissione dal Teatro alla Scala: Sil- 
vano, dramma marinaresco in due atti, 
musica di Pietro Mascagni. Direttore 
maestro Franco Capuana. Lo schiacciano- 
ci, balletto di P. Ciaikowski 

'sasaro 9, ore 20,45: II programma 
Trasmissione dal Teatro Vittorio Ema- 
nuele di Torino: Boris Godunow, opera 
in 4 atti di Mussorgski. Direttore mae- 
stro Giuseppe Del Campo. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 3, ore 17: II programma 
Trasmissione dal Teatro Adriano: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Ber- 
nardino Molinari 

Lunenì 4, ore 21: I e Il programma 
Concerto vocale e strumentale diretto dal 
maestro Giuseppe Antonicelli. 

— Ore 22,10: Il programma. Violinista 
Enrico Campaiola 

Marreî 5, ore 20,30: IMI. programma 
Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Fernando Previtali. 

Mencoteî 6, ore 22,15: I. programma 
(esclusa Palermo). Congerto della  can- 
tante Maria Teresa Pediconi. 

Giovepì 7, ore 17,15: 1 e Il programma. 
Concerto scambio Italo-Brasiliano. Tra- 
smissione da Rio de Janeiro. 

Ore 21: Il programma. Concerto sin. 
fonico diretto dal maestro Peter Ranh 

— Ore 22,10: I programma. Violoneell 
sta Luigi Charafta. 

Vexennì 8, ore 16: 1 programma. Tra- 
smissione dalla R. Accademia di Santa 
Cecilia. Concerto del Quartetto Kolisch. 

Samato 9, ore 21: I programma. Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Rito 


Selvaggi 
PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domestica 3, ore 22,10: III programma 
Primo premio, scherzo di Ettor. 

Lunzni 4, ore 22,10: I programma. Co- 
me egli mentì al marito di lei, comme- 
dia in un atto di G. H. Suaw 

MarteDì 5, ore 21: Il programma. Resa 
a discrezione, commedia in quattro atti 
di G. Giacosa. 

MercoreDì 6, ore 21: I programma (e- 
sclusa Palermo). L'orologio a Cucù, com- 
media in tre atti di Alberto Donini 

— Ore 21: Stazione di Palermo. Un 
passo nella notte, tre atti gialli di Gia- 
como Armò. 

Grovepì 7, ore 20,30: IM programma. 
La nemica, commedia in tre atti di Da- 
rio Niccodemi. 

Vewenpì 8, ore 21: Il programma. Le 
singolari inchieste del Giudice Bertrand: 
ga, dramma in palcoscenico », di Mario 

atri 


INDISCREZIONI 


La fortuna è in cerca 
di voi... fatevi trovare 
acquistando una bottiglia 
di SELECT o di LIQUORI 
PILLA ed avrete gra- 
tis un buono lotto 
che potrà farvi di- 
ventare milionari. 


S. A. FRATELLI PILLA & C. » VENEZIA 


Ovomaltina 


il preparato dietetico rigeneratore del- 
le cnergle fisiche, effettivo agente 


di rinascita in ogni convalescenza. 


Chiedere, nominando quasto giomale; campione gratis 
alla Ditta 


D' AMANDER S.A. MILANO 


SOFFIENTINI 


- MILANO © 


SOI 
PE 
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9 == 
KARKADE EBE 
il rosso tè dell'Impero 
UNA TAZZA DI 


Karkadé EBE 


è segno di buon gusto nel 
salotto della Signora 


Non è eccitante, quindi indicato 

anche a chi non può far uso di 

caffè e the. È una bevanda de- 

liziosa - mantiene la line! 

efficace dopo ogni fatica, 
ogni sport. 


in vendita nelle migliori Drogherie o presso 
L’A:T.P.C.I. - Via Asiago, £- Eoma 


BEVANDA CHE DA LA SALUTE 


SAGA 


ViNi TiPici Di LUSSO ORVIETO 


Samato 9, ore 19,20: IMI programma 

giro per il mondo: Visioni del Perù. Nel 
mare senza peschi. - Alle grandi Antille, 
radiofantasia di Lucio Basilisco 5 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 3, ore 17,15: I 
Selezione di ‘canzoni, orchestra Cetra... 
— Ore 21: Il programma. Le educande 
di Saint Cyr, commedia musicale in tre 
atti. di Carlo Veneziani (da A. Dumas) 
vi . ore 20,30: IMI programma 
Al vecchio Varietà, rievi Lu 
aa vocazioni di Lu: 
[encoLeDÌ 6, ore 19,20: III programmi 
Società Corale O. N e "Val: 
Societ D. di Figline Val- 
— Ore 21,20: IMI programma. e- 
stra d'archi di riimi e pi ita 
— Ore 22,30: Stazione di Pal È 
ora fra le fontane tania 
xovenì 7, ore 21: I programma. Ac- 
qua cheta, operetta în tre atti di Augu: 
sto Novelli, musica di Giuseppe Pietri 
— Ore 23,10: Il programma. Coro del- 
te Basiliche, romane 
ranERDÌ 8, ore 20,30: IMI programma 
La ‘glia di Madama Angot, operetta in 
tre atti di Carlo Lecoca. 
— Ore 21: 1 programma. Concerto 
della Banda dei RR. Carabinieri 
Samaro 9, ore 20,30: III programma 
Gruppo corale di Anagni del Dop. Prov. 
di Frosinone, 
— Ore 21: IMI programma. Concerto 
di musiche brillanti. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* In occasione del primo anniversa- 
rio dell'intesa italo-jugoslava, S. E. Boch- 
ko Christitch, Ministro di Jugoslavia a 
Roma, intervistato da un giornale ro- 
mano ha dichiarato che il 25 marzo 1937. 
data della firma dell'accordo, rappresen- 
ta una delle date più importanti nei 
rapporti tra l'Italia e il suo Paese. L'ac- 
cordo, firmato tra il conte Ciano e S. E. 
Stojadinovic, segna l'inizio di una sin- 
cera amicizia e di una feconda colla- 
borazione basata su ben compresi e reali 
interessi pacifici. L'esperienza di un an- 
no ha confermata la convinzione che 
quest'opera politica ha solide basi ed è 
un fattore importante per il consolida- 
mento della pace europea. S. E. Chri 

stiteh è un ‘elemento molto adatto a 
portare un contributo nella rinnova! 

amicizia tra l'Italia e la Jugoslavih. Ei 
era già stato fra noi come primo Segr 
tario di Legazione e vi doveva poi 10 
nare come Capo di gabinetto di Nicola 
Pasic all'epoca della firma del Trattato 
del 1924. Così egli ora si trova su una 
delle vie maestre tracciate dal grande 
patriota serbo al suo popolo. 


# È arrivato a Roma il nuovo Amba- 
sciatore del Belgio presso il Re Impe- 
ratore, conte Kerchove de Deuterghem 
ricevuto alla stazione dal Capo di Gabi- 
netto. del nostro Ministro degli Este 
dal Capo del Cerimoniale, dall'Incaricato 
d'Affari dell'Ambasciata belga e da una 
larga rappresentanza della colonia bel- 
ga. Il conte de Deuterghem, nato nel 
f885. cominciò la sua carriera diploma- 
tica alla Legazione belga a Tokio. Due 
Anni dopo era a Londra e nel 1912 a 
Berlino. Successivamente fu in Romania 
e in Olanda e nuovamente a Londra, 
finché, dopo Ja guerra, nel 1920 andò a 
Berlìno come Incaricato di Affari. Rien- 
trato a Brusselle, assunse diversi impor- 
tanti incarichi presso l'Amministrazione 
centrale degli Esteri e presso quella de- 
gli Interni. Uomo di vasta preparazione 
Bolitica e diplomatica, ebbe importanti 
Frissioni nella Fiandra orientale e in al- 
tre regioni. Nel 1928 entrò al Senato. 
Nel 1981 ritornò, nuovamente a Berlino 
è dall'ottobre 1935 copriva l'ufficio di Am- 
basciatore del Belgio a Parigi 


* L'Ambasciatore dell'Argentina a Ro- 
ma, dottor Cantilo, nominato Ministro 
degli Esteri, ha lasciato Roma per far 
fitorno in patria ed assumere il nuovo 
altissimo incarico. Alla stazione erano a 
Salutarlo il Ministro conte Clano, il Nun- 
Zio Apostolico monsignor  Borgoncini-Du- 
ta, l'Ambasciatore del Cile, il. Sottose- 
Sretario agli Esteri, on. Bastianini, e 
fatto il personale dell'Ambasciata argen- 
fina a Roma. Il commiato del dottor 
Cantilo dal conte Ciano è stato impron- 
fato a viva cordialità 

ol Ministro Cantilo è partito anche il 
nuovo Sottosegretario agli Esteri  del- 
l'Argentina, signor Gache, che finora era 
Late Consigliere presso l'Ambasciata di 
Parigi. 

# Il nuovo Ministro, plenipotenziario 
del paesi Bassi, dottor Jean Bastian, Hu- 
fel hi è stato ricevuto da S. M. Vitto= 
bre pmanuele II al quale ha presentato 
Tl° rettere che lo accreditano presso 1a 
le lE Corte, lettere indirizzate al Re d'I- 
Ialia, Imperatore d'Etiopia. Il Sovrano si 
falla, dntenuto molto cordialmente col 
È uolo rappresentante dell'Olanda nel no- 


stro Paese. 


inza della Mis 
sta a Tokio venne 
de dell'Ambascia- 

tale» del Giappone 
a ttalia, S. E. Auriti, in 


zo di circa 600 col 
presenziato S.A. I, 
Ministro, Principe Kos 
la Marina e degli Este 
tie personalità. Alla fine d 


stro Ambasciatore 
nostro ana della Nazione nipponica Ti 


V_-L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(AV.L: NE F 


LA 


PARMA 


GRAN MARCA 


1 vino liquorosa tipicamente 


italiano dall'aroma intenso 

accompagna pertetta- 
m Ja e Je frutta. La Signora 
italiana sa che Îl Saiento Ruftino 
sostituisce con vantaggio qualunque 
re. Prezioso 


vino straniero del ge 
per le sue qualità tonificanti, viene 
fa ripresa 
dello forze nella convalescenza. 


usato anche per agevolai 


NAZIONALE 


ev 


L'ILLUSTRAZIONE 


graziando per le accoglien- 
ze, tributete alla Missione, 
€ ‘facendo. notare. come: il 
Duce, inviando questa rap- 
presentanza italiana in Giap- 
pone, abbia voluto testimo. 
niare a questo Paese l'ami- 
cizia dell'Italia. Ha risposto 
il Principe Konoe in ter- 
mini molto calorosi, inneg- 
gianti al nostro Paese. Ha 
parlato infine l'Ambasela- 
tore Paulucci de Calboli 
Barone, Capo della Missio- 
ne, il quale, a sua volta, 
ha ringraziato il Principe 
Imperiale, il Capo del Go- 
verno, i Ministri e le altre 
Autorità intervenute. 


* Secondo notizie da 
Berlino è imminente la no- 
mina dei nuovi rappresen- 
tanti diplomatici del Reich 
nelle sedi divenute vacanti 
dopo i recenti richiami. A 
Roma sarà nominato l'at- 
tuale Sottosegretario agli 
Esteri, von Mackensen, ge- 
nero dell'ex Ministro agli 
Esteri, von Neurath, e figlio 
del Maresciallo. A Londra 
sarà inviato come Amba- 
sciatore von Moltke, che fi- 
nora ha retto l'Ambasciata 
di Varsavia. Von Paper 
continuerà la sua carriera 
diplomatica quale Amba- 
sciatore ad Ankara, mentre 
l'attuale Ambasciatore a 
Mosca, von Schulenburg, 
passerà a Varsavia e il po- 
sto di Mosca rimarrà retto 
da un Incaricato di Affari 
nella persona del Consiglie- 
re Pickelskirch. Von Storh- 
rer rimane a Salamanca 
Quanto al posto di Tokio 
sembra non sia stata fatta 
ancora alcuna Scelta 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# Il giorno di Pasqua a- 
vremo dunque in San Pie- 
tro la grande cerimonia di 
canonizzazione . dei” beati 
Bobola, Leonardi e Da Hor- 
ta. I lavori di preparazione 
nella Basilica. procedono 
rapidamente: alla specializ- 
zata squadra di sampietrini 
sì sono uniti altri operai 
specializzati soprattutto per 
la messa in opera dei gran- 
di lampadari per la illumi- 
nazione interna. Anche i 
lavori per la illuminazione 
della Cupola sono avanti 
già nella più alta vetta di 
essa si vedono appese_le 
padelle per le fiaccole. Co- 
me è noto la illuminazione 
della Cupola di San Pietro 
viene fatta con due specie 
di fiamme: 1 lantemoni € 
le fiaccole a vento. Queste 
sono preparate molto tem- 
po prima richiedendo ap- 
Dosite padelle nelle quali è 
collocato un batuffolo di 
stoppa impregnato di resì- 
na e cera; nei secondi sono 
candele protette dal vento 
dalla carta che forma una 
lanterna vera e propria, E 
l'accensione avviene in due 
tempi. I lanternoni sono 
collocati al posto già acce- 
sì fin che è giorno per mo- 
do che la luce appaia e si 
distenda sulle mirabili li- 
nee della Cupola mano ma- 
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l'apparecchio di alta classe 
insuperato 


Potenza, musicalità, ricezione 
perfetta, supereterodina a bd 
valvole, tutti i comandi 
a indicazione visiva 


PREZZO: 


in contanti . . . L.2200 
a rate: alla consegna » 420 
e 12 eff. mens. cad. di » 163 


oppure 


18 eff. mens. cad. di » 114 


Tasse governalive comprese, 
escluso abbonamento EIAR 


PRODOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 


SIEMENS Sa fini 


REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 
Via LAZZARETTO 3 - MILANO - via LAZZARETTO 3 
merid.: ROMA - Via Frattina 50-51 


Agenzia per l'ltal 


gio di cento miglia da 
Roma hanno ricevuto l'av- 
viso di intervenire al Coi 
cistoro. Infine anche gli 
Abati di Montecassino, San 
Paolo fuori le Mura e Su- 
biaco sono intervenuti a- 
vendo essi il privilegio di 
partecipare a questo Con- 
cistoro e dare il voto. 


* Hanno presentato in 
questi giorni le Lettere 
Credenziali al Papa i nuo- 
vi Ministri presso la San- 
ta Sede: S. E. don Juan 
Modesto Lerrea Jijòn, del- 
la Repubblica dell'Equato- 
re e S.E. îl dott. Luis Do- 
bles Segreda, della Repub. 
blica di Costarica. 


* L'Osservatore Roma- 
no fa sapere che il 21 cor- 
rente l’Incaricato d'Affari 
della Santa Sede in Spa- 
ma Mons. Antoniutti ha 
fatto un passo presso, il 
Generale Franco per l'ul- 


È 

timo bombardamento su 
Barcellona. Il Gen. Fran- 
co, altra volta invitato 
dalla Santa Sede ad aste- 


nersi dal bombardamento 
delle città, si era mostrato 
sensibile al paterno inte- 
ressamento del Papa in fa- 
vore delle vittime innocenti. 


#* È uscita una nuova e- 
dizione dell'Indice dei Libri 
proibiti aggiornata al feb- 
braio 1938. Nella parte in- 
troduttiva è riprodotta la 
prefazione del Cardinale 
Merry del Val per la pre- 
cedente edizione uscita nel 
1930, su la ragionevolezza 
e necessità della censura 
ecclesiastica della stampa; 
le principali disposizioni 
del Codice di Diritto Ca- 
nonico su questa censura; 
l'Istruzione del S. Offizio su 
la letteratura sensuale; una 
interessante pagina di storia 
su la condanna dell'Action 
Frangaise. I libri condan- 
nati sono divisi per catego- 
rie - dodici - un libro è 
per sé stesso proibito an- 
che se non nominato, quan- 
do rientra in una delle ca- 
tegorie. contemplate giac- 
ché è ovvio che non è 
possibile seguire tutte le 
pubblicazioni che conten- 
gono materia di condanna 
per motivi di dottrina o di 
morale. La condanna più 
solenne dei libri è quella 
fatta con Lettere Apostoli- 
che: i libri così condanna- 
ti sono circa un centinaio. 
La condanna minore è 
quella che porta la clauso- 
la «donec corrigatur » fin- 
ché non venga corretto. La 
condanna più generale è 
quella espressa con la for- 
mula «opera omnia’ 


# A Settebagni, la bor- 
gata a 17 km. da Roma che 
è sulla bocca di tutti per- 
ché in questo punto il pel- 
Jegrino che è diretto al- 
l'Urbe vede per la prima 
volta profilarsi. all'orizzon- 
te la Cupola Michelangio- 
lesca, è stata inaugurata 
‘una nuova chiesa dedicata 
a S, Antonio, Essa è sorta 
per iniziativa del Vicariato 
di Roma ‘e dell’Opera_del- 
la Propagazione della Fede, 
ed è stata benedetta dal 


Segretario del Vicariato Mons. Pascucci. È affidata ai 
Frati Minori della Chiesa di Aracoeli di Roma: 


la cerimonia di Pasqua — e nel quale il Papa ha chiesto 
il voto all’Episcopato în merito alle progettate Canoniz= 
zazioni. L'« Intimatio » stessa, è stata trasmessa anche ai 
Vescovi che, pur trovandosi fuorì della Curia, hanno 
annunziato il loro arrivo e domicilio in Roma per parte- 
cipare al Concistoro. Anche i Vescovi residenti nel rag- 


N6° che si fa buio; le fiaccole si accendono ad, un'ora 
Qî notte e costituisce uno dei virtuosismi del sample- 
fini ‘che, distribuiti con calcolato metodo nei vari punti. 
riescono in pochi secondi ad accendere tutta Ja Cupola. 

‘Giovedì, intanto, nell'Aula delle Benedizioni ha avuto 
luogo Îl Concistoro semipubblico — l'ultimo che precede 


# Sulla terrazza altissima del grande edificio che al 
centro della vecchia Roma è occupato dal Seminario 
Francese — a pochi passi dalla Chiesa della Minerva 


È Lanizicio Ft ZEGNA dI A. 
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Marca di Fabbrica 
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“\ 


Profumo aristocratico 
fresco persistente» 


CANNAVALE- NAPOLI 


I TESSUTI DI CLAS 
PER L'UOMO ELEGANTI, 


Ma signore 
La vostra chioma!! 


Perchè non usate PERI 
FISSATORE che con una 
sola applicazione doma 
per diversi giorni la ca- 
pigliatura più ribelle, 
restando sempre liscia e 
ordinata? Non lascia 
scaglie bianche. Evita 
la caduta dei capelli e 
la forfora. Nutre e sti- 
mola il cuoio capelluto. 


issatore 


PER OGNI PETTINATURA 


Khasana S.1.A.Milano,v. Bandello 14 


L.4e7 


Usate la Crema per barba PERI 
con la quale il radersi diventa un piacere 


— è stata scoperta una statua in mar- 
mo di Santa Teresa del Bambino Ge- 
sù che, per. concessione del Pontefice, è 
stata benedetta dal Cardinale Pacelli, 
Segretario di Stato. 


* Oggi 3 aprile in tutte le Parrocchie 
d'Italia si fa la questua per l'Università 
del Sacro Cuore di Milano. Per. questa 
« giornata universitaria n — che l'anno 
scorso fruttò un'altissima cifra — il Pa- 
pa ha mandato la Sua benedizione con 
una: lettera del Cardinale Pacelli; nella 
quale dopo aver ricordato il successo del- 
lo scorso anno consolante e incoraggian- 
te è detto: «E se per il Santo Padre è 
legittimo motivo di soddisfazione il sa- 
pere che alla diletta Università del Sa- 
ero Cuore non sono chiusi i rivoli desti- 
nati ad assicurare l'esistenza, molto più 
Egli si compiace al pensiero. che in tutti 
indistintamente, in alto e in basso va 
sempre più penetrando il convincimento 
dell'alta funzione spirituale di primissi- 
mo ordine che cotesto Ateneo è chiama- 
to ad esercitare nell'interesse della gran- 
de causa di Gesù Cristo e della sua 
Chiesa ». 


LETTERATURA 


* Nei simpatici ed eleganti locali del 
Lyceum, G. D. Leoni ha fenuto una vi- 
vace conversazione. sull'attività  lettera- 
ria di Costanzo Ranci, autore di quella 
Via del ritorno (edita da Treves) che a 
ragione un illustre critico aveva già de- 
finito «eccezione così benvenuta che non 
par vera». Questo romanziere, che ha 
come dote essenziale la spontaneità, è 
entrato nella. letteratura alla bersagliera, 
con un, libro di guerra che, sdegnando 
ogni preoccupazione letteraria, si era im- 
posto per il profondo realismo e per la 
sincera umanità. La via del ritorno, si 
riallaccia alle migliori tradizioni del ro- 
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ROSSO BILITIDE PER L 


Pormanente, brillante, morbi 


Prodotto superiore usato 
In vendita in elegante astucci 
vivo, medio, 


S spedisce franco di port 
alla Ditta A.L.C-E.A- 


manzo italiano e cioé all'arte del 

Bene: con. schieità e gina naturale 
con vigile ed amorosa cura della pro- 
prietà del linguaggio, con rispetto allo 
sviluppo naturale, logico e_ soprattutto 
umano delle vicende. Del romanzo, del 
suo contenuto storico ed etico, delle fi- 
gure, così vive che lo popolano, ìl Leo- 
ni ba fatto una minuta ed acuta disa- 
mina, mostrando con larga documenta. 
zione le origini spirituali di un'arte che 
si riallaccia al Manzoni, al Maupassant, 
al Tolstoi. Dora Setti ha concluso la riu: 
nione leggendo con grande efficacia al- 
cune pagine scelte nei libri del Ranci 


* Abbiamo sott'occhio l'annunelata e 
attesa Vita eroica. di Antonio, Locate 
dovuta alle affettuose cure di. Ettore Fa- 
bietti. Giovani e adulti vi troveranno 
esposta insieme ad una serie di avventu- 
re che hanno quasi del soprannatura- 
le, tutta Ja breve ma intensa vita di 
uno di quegli uomini esemplari che, nel 
clima ardente della nuova Italia, hanno 
suggellato col sacrificio supremo la loro 
totale dedizione alla Patria. L'autore di 
questa Vita eroica così conclude la sua 
opera: 

« Se mi guardo, intorno mi pare di aver 
raccontato un sogno. Eppure nulla di più 
reale di questa nobile esistenza che ci ha 
lasciato ieri, che ha dimorato fra not, si 
è adeguata con fatica e con pena alla no- 
stra vita, ha sognato, amato, combattuto, 
e si è spenta in un rogo d'ali, senza la- 
sciar di sé che un pugno di cenere. Nulla 
di più eroico di questo eroe nutrito di s0- 
litudine, di preparazione al sacrificio, di 
anelito verso una bellezza «che assolva 
l'errore dell’esistenza ». 

Egli era nato per i vertici e per il cie- 
lo, dove il chiuso cuore dell'uomo si apre 
all’ansia dell'infinito: i vertici, che la 
terra scaglia verso il cielo come uno 
slancio di purificazione; il cielo, che 
l'uomo non potrà mai profanare con le 
sue tristezze e miserie, se vorrà collo» 
carvi ancora le sue divinità e cercarvi 
la patria del suo spirito stanco. 

La Vita eroica di Antonio Locatelli è 
corredata di un buon numero di foto- 
grafie, generalmente poco note, che au- 
mentano il pregio e l'interesse del libro. 


# L'edizione italiana a cura di Mario 
Merlini, della Storia d'Inghilterra di Gior- 
gio M. Trevelyan è ormai nelle vetrine 
dei librai. La traduzione costituisce un ot- 
timo servigio, reso anche alla media col. 
tura italiana, la quale non poteva più 
a lungo ignorare un'opera così fondamen- 
tale. Se non può ancora dirsi che la sto- 
ria sia maestra della vita è pur vero che 
essa ci offre l'unica guida possibile per 
orientarci in quel labirinto di avvenimen- 
ti che hanno generato la moderna Inghil- 
terra e che costituiscono quindi una pre- 
messa indispensabile alla conoscenza de- 
gli Inglesi e della Joro mentalità. Racco- 
mandare il nome del Trevelyan è poi su- 
perfluo. Ogni Italiano conosce e tiene in 
pregio quelle opere ricche di dottrina e 
di simpatia ch'egli ha dedicate a Gari- 
baldi e al nostro Risorgimento. Ma non a 
queste opere unicamente è affidata la_ri 
nomanza dell'autore, La Storia d’Inghil- 
terra ha avuto ben dieci ristampe nel- 
la prima edizione del 1926 ed è stata nel. 
la seconda recentissima edizione aggior- 
nata fino al più recenti avvenimenti. Va 
per le<mani degli studenti in tutte le 
Università di lingua inglese ed è ormai 
famosa in tutto il mondo, anche perché 
concepita con criterii, di scientifica im- 
parzialità: La narrazione abbraccia com- 
piutamente la fori 
dell'Impero britannico, fino 
fi nostri giorni; a differenza dell’ 

se, l'edizione italiana è infine ricca, 0l- 
îré che di numerosi indici, anche di pa- 
recchie centinaia di cartine storico-geo- 
grafiche, ritratti, cimeli, riproduzioni di 
opere d'arte e di documenti che ne fan- 
No un'opera di lusso e di buon gusto 
destinata ad entrare in tutte le, biblio- 
teche, 


# In ogni romanzo che viene alla luce 
si suol cercare anzi tutto, e non senza una 
legittima diffidenza, se contenga qualche 
apprezzabile novità 1 romanzieri hanno 
tanto lavorato a esplorare i casi più sin- 
golari della vita e i misteri più recon- 
Siti dell'anima umana, da far pensare 
Che poco più resti da dire. Anche nel 
Srocedimenti artistici della narrazione si 


* È quasi portati a credere che tutte le 


iel'siano state tentate e percorse. Ma 
Viramente originale, viene incontro al 
lettore fin dalle prime pagine del ro- 
isanzo di Ossip Felyne: Bagliori sull'a- 
viso” (edizione Treves, Milano). L'au- 
tore non ha voluto seguire il metodo co- 
Mune di allineare in ordine cronologico 
Til episodi di una vita altamente dramma” 
fica.” devastata da un influsso demonia= 
dei sventura e di persecuzione. Ha 
Sfoceduto. in ordine inverso, cominelan- 
he fagli. ultimi «istanti, per risalire gra- 
Sftamente alla concatenazione logica. der 
gli avvenimenti. di quell'orribile 


E LABBRA 


do, non lascia tracce. 
jù bella, attraente olfascinonte. 
dolla signore eleganti 

lo: nelle tinte: arancio, chiaro, 
la migliori profumer 


Rende la donna pi 


Dc, scr, pres, 
ni presso di L 

1 ks su richiesta con. voglia postale 

. 1 + Milano Via Imbonati, 25. 
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noto; e Salietti che, 
specie nel volto della 
sua Ciociara, ha tratti 
di grande delicatezza; 
€ Vellani-Marchi che, 
pur semeghineggiando 
un pochino, ritrova 
una freschezza di se- 
gni e di colori quasi 
nuova; e Frisia che 
impianta le sue vedu- 
te con un ardimento 
sempre più giovanile; 
e Giuseppe Novello, 
arguto e patetico in- 
terprete di interni 
borghesi: e Cesare 
Monti che va disfre- 
nando alquanto più la 
sua maniera; e il 
composto De Grada; e 
il casto e delicato Vit- 
tore Bartolini; e An- 
selmo Bucci che pare 
modularsi in una pa- 
catezza inconsueta; e 
Carpi, Michele Cascel- 
la, Parmeggiani, Bre- 
veglieri, Castelbarco, 
Aloi, Restellini, Du- 
dreville, Malesci, Ma- 
scarini, Gino Moro, 
Fiumi. Buono e ga- 
gliardo lo studio 
nimale di Cesare Vin- 
zio; nervosi ed effica- 
ci i fiori di Leonardo 
Borgese; dipinta con 
fine compostezza la 
nuda di Taccani; 
schizzate con mano 
sicura e frizzante le 
figure di  Basorini; 
pieni di trasognata 
poesia i paesi di Lil- 
fon. 

E ancora da ricor- 
see vj A di De 
n Jernardi, Lomini, Cer- 
fitto non commesso, la Occorre però proteggere le labbra con un rosso rina, Natalia Mola, 
imposibilità di difen- xl Beryl Tumiati, De 
dersi: quindi il silen- che eviti le screpolature e che si conservi inal- Strobel, | Plinio, No- 
zio orrendo del car- mellini, loretti-Fog- 
cere la quasi. demen- gia, Bresciani, Brigno- 
Za, la volontà di ue- îi, Castagneto, Rosti; 
cidre, la Niberazione.. Vagoggini.  Palanti, 
che si muta. improv= x ‘antinotti, e altri an- 
isamenie nella morte La più elegante ed esigente clientela femminile in- La Casa Louis Philippe di Chicago ha ormai una 591% She non el bar 

naturale che ; Sta lo. spazio. 
nia dì questo dispera. ternazionale ha con la sua preferenza sanzionato la fama mondiale specialmente per il ROSSO ANGE: 1 ren scultura: 
Ki <onfesione a fon. superiori del ROSSO ANGELUS di Louis Philippe _LUS e la CIPRIA ANGELUS, considerali ovunque Gila "testa “Qi "Timo 
Maligno che gli è sta- Bortolotti, alle opere 
to. sempre n° fianco, varie e pur sempre 
artefice invisibile del- ‘puene. | ta Rn di 

farchini, alla Giovi- 
netta di Riva, alle 
statuette di Filippo 


le sue inspiegabili 

sventure. Ma sbaglie- 
Tallone, alla Bella 
Addormentata di Ter. 


rebbe chi credesse 
che da questa mate- 
racini, agli animali di 
Tofanari. 


ria drammatica Ossip 
Felyne abbia tratto un 
romanzo a fosche tin- 

Eccellente la sezio- 

ne del Bianco e Ne- 

ro, con puntesecche di 


te. Anzi ha: saputo 
mostrare con rara sa- 
Bucci, litografie di Ci- 
sari, disegni di Bar- 


pienza di narratore, 

come le dolcezze del- 
tolini, Vellani-Marchi, 
Bisi e monotipi di 


la vita serena, della 
PA Borsa e Lentini. 


È uando l'uomo, che ne 
il protagonista e la 
vittima, si trova già 

| fuori di ogni speran- 
za, sospeso, per effet- 
to di un naufragio, 

ri sugli abissi dell’ocea- 

di no che tra poco lo in. 

I ghiottiranno. 

Dicono che ai mo- 
ribondi così si pre- 
sentano, in una visio- 
ne suprema, le me- 
morie delle loro vi- 
cende passate: più lu- 
cide e pronte quelle 
più vicine, e poi, via 
via, digradando in un 
lento ricorso, quelle 
più lontane. L'autore 
ha voluto dare consi- 
stenza artistica a que- 
sta esperienza; e la 
novità della sua nar- 
razione, col progredi. 
re dei capitoli, che è 
un regredire del tem- 
po, sì fa sempre più 
invitante perché ricca 
di sospensioni, di in- 
cognite e di impensa- 
te attrattive. 

L'uomo, gettato sul- 
le onde dallo schian- 
to della nave su cui 
viaggiava, era in fu- 
ga dal vecchio mon- 
do, nel quale aveva 
conosciuto tutte le 
medizioni di un de- 
stino crudele: il tra- 
dimento. della moglie, 
la perfidia di un ami. 
co, il tormento di una 
dubbia paternità, la 
tentazione di un amo- 
rè insoddisfatto, l'im- 
putazione di un de- 


Col ritorno della primavera la sua bellezza 


Signora, vive e respira meglio all'ana libera 


lerato per lutta la giornata. 


come prodotti di gran lusso e che assicurano a chi 
Si vende anche in Italia, dai migliori profumieri, e li usa una nota personale inconfondibile di distin 
che ben volentieri le mostreranno la tavolozza delle 
14 stumature di colore del ROSSO ANGELUS, tra le 


quali Lei troverà certamente la più adatta all'espres 


zione e di eleganza. 


Prezzo di vendita ROSSO ANGELUS Louis Philippe 
(in neco astuccio cesellato) Lire 9) + Ricambio Lire 22 


sione parlicolare del suo viso 


CIPRIA ANGELUS Lowis Philippe (in 4 linle) Lire, 90 


intelligenza, —dell'in- 
nocenza, della bontà, 
possano traboccare, 
senza colpa, in un se- 
guito incredibile e pur 
verosimile di vicende 
infernali. Quante luci 
‘si incontrano nelle sue 
pagine, accanto alle 
tenebre _ delittuose! 
Quali rappresentazio- 
ni efficaci di affettuo- 
sa intimità domestica! 
E. figure vive, di 
schietta semplicità, 
nell'amore del bene, 
nella dedizione alla 


Fe esi e si 


Louis Phil > 


CHICAGO (U.S.A.) 


# Mario Bacchelli 
ha fatto una sua mo- 
stra personale al «Ly- 
ceum» di iirenze. 

Trenta dipinti, in 
prevalenza di paese, 
dove l'artista sembra 
ritrovarsi, con la ma- 
turità, una spigliatez- 
za nuova. Affinatasi 
nei toni e alleggerita 
negli impasti, la pit- 
tura del Bacchelli e- 


(CASA AMERICANA) 


scienza, al lavoro, al- ta sprime bene quel pa- 
la patria! Il romanzo, Di cato amore del reale 
svolgendosi parte in pi ch'è tutto proprio di 


lui. Questo pittore sa 
oramai tradurre la sua 
visione, sobria e com- 
posta con una efficace 
e consapevole aderen- 
za di modi. La sicu- 
rezza dell’impostatura, 
la proprietà dei colo 

la vivezza del disegno 
s'accompagnano sem- 


Russia e parte in 
Francia, prima, duran- 
te e dopo la guer- 
ra, ha consentito al- 
l'autore di mostrare 
anche la squisita co- 
noscenza. che egli ha 
dei caratteri morali di 
quei due paesi nella 
vita e nella storia 


contemporanea. 

Le opere precedenti del Felyne ave- 
vano già dato la misura dell'ingegno di 
Ossip Felyne e della sua arte di narra- 
tore. Ma questo nuovo libro lo. colloca 
senz'altro nel numero degli artisti più 
potenti e significativi. Basterebbe, a met- 
tere in evidenza le sue qualità, l'epi- 
sodio della spia bolscevica assassinata in 
rina stanza. È di questi elementi di tra- 
gedia appena accennati, ve ne sono tan- 
ti nel libro che fornirebbero materia di 
altrettanti: separati romanzi. 


BELLE ARTI 


* La Mostra primaverile della Società 
perle Belle Arti sì è inaugurata a Mi- 
fano. 

‘Affollata più del solito risulta questa 
adunata come si prevedeva, giacché, 0l- 
tre i consueti premii « Malerba » e « For- 
nara », vi saranno assegnati î due di set- 
temilacinquecento lire ciascuno, istituiti 
dal Conte Giovanni Treccani, presidente 


della Società, rispettivamente per un'ope- 
ra di pittura e una di scultura, le quali 
rimarranno in proprietà del sodalizio 
stesso. La liberale iniziativa ha suscitato 
una; gara vivace, alla quale partecipano 
con opere notevoli artisti d'ogni tenden- 
za e d'ogni età. 

E vi ritroviamo Giuseppe Amisani, le 
cui marine, dipinte con una sprezzatura 
di tocchi e un vigor di colorito non co- 
mune, stanno fra i più bei lavori della 
mostra; e Arturo Tosi, con un paese già 


pre ad un sentimento 
di tranquilla e delicata poesia. 


* Ancora a Firenze, ha esposto un in- 
teressante gruppo di sculture sue Quinto 
Martini. Il giovane artista è presentato da 
Ardengo Soffici il quale, tra l'altro, così 
ne scrive: « Per me che ho visto nascere 
e avviarsi alla loro perfetta vitalità que- 
ste gentili e sobrie immagini di gioventù 
nuda, queste forti figure di terracotta 0 
di pietra, questi vigorosi ritratti — tra cui 
eccellente quello della vecchia madre del. 


Esigetela presso ì VÀ 
principali rivenditoris 


NON PIU 
SORDITA 


perchè i PHONOPHOR SIEMENS 


ridona l'udito. - 


Scriveteci 


o visitateci 


Anche le gemme più preziose non 
possono eguagliare lo splendore 
di denti sani e bianchi come‘perle. 
Proteggete quindi i vostri denti, 
puliteli in modo regolare è perfetto, 
almeno due volte al giorno con 
l’aromatica schiuma del Colgate! 


Questo dentifricio elimina tutti i 
sedimenti di cibo e in tal modo 
previene frequentemente la carie. 
Il Colgate dona alla vostra denta- 
tura una meravigliosa lucentezza 
e rende l’alito puro e gradevole, 
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Porta D 
COLGATE 


l’autore — è una vera gioia presentare co- 
sì alla buona quello che fu ai miei occhi 
il ragazzetto Martini, ora fatto adulto con- 
fratello d'arte e di additare in lui una 
forza operante, genuina, fresca, feconda, 
nella scultura italiana del tempo nuovo» 

»* Giovane di solida preparazione e di 
buone promesse si è mostrato, al Circolo 
degli Artisti di Bologna, il pittore Giu- 
lio Fiori. 

Benché ancora alquanto impacciato in 
forme di pesantezza barocca, che si svol. 
gono tuttavia in vigorosi giuochi di chia- 
roscuro, il Fiori dimostra pur sempre una 
solidità d'impianti e una vivacità di sen- 
timento che fa bene presumere delle sue 
possibilità. 

* Il pittore Leopoldo Galeota, spen- 
tosi negli scorsi giorni a Quinto al Ma- 
re, va pure ricordato per la sua ope- 
rosità feconda, quanto per l'aperta leal- 
tà del suo carattere. 

Nato a Napoli nel 1868, formatosi alla 
scuola di Palizzi e Morelli, aveva esor- 
dito giovanissimo, passando presto a la- 
vorare all'estero, da Bucarest a Pietro- 
grado, a Londra, a Parigi. In Romania e 
in Russia, dove rimase più a lungo, in- 
contrò il favore delle Cortì; e con Pao- 
lo Sala promosse a Pietrogrado Ja pri- 
ma esposizione d’arte moderna italiana. 
Tornato in patria st stabili in Piemonte 
è infine a Milano. 


NOTIZIARIO DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Francoforte. - Il violinista Arrigo Pel- 
licia ha tenuto un riuscitissimo concerto 
di musica italiana e tedesca nella « Goe- 
the-Haus ». 

Il maestro Pelliccia ha suonato anche 
presso i Comitati della « Dante» di Mo- 
naco, Norimberga, Essen e Stoccarda. 

Galveston (U. S. A.) - Davanti ad un 
pubblico numeroso e scelto, la prof.ssa 
E. Goff ha:parlato nella grande sala del- 
la « Ball‘High School » sulla Divina Com- 
media, esaltando. il genio di Dante e il 
contributo chevl'Italia ha dato in tutti i 
tempi alla civiltà. 

Ginevra. - Nel salone dell'Ateneo — 
dove si notavano numerosi rappresentan= 
ti del mondo culturale ginevrino e tutte 
le autorità italiane — Silvio d'Amico ha 


STENOG 


Ricsstituente della forza. fisl 


ENOL pemancei 


ia 8 stimolante dell'attività cerebrale 
Ridona: ENERGIA, BENESSE! 


parlato, applauditissimi 
Commedia, nell'arte » LE a 
vio d'Amico ha tenuto una 
conferenza presto 1a, + Dante» di Fa: 
, sulla. vi le x 
burgo, e l'opera di Luigi Pi- 
La Chau de Fonds. - Al Teatro M 
cipale in. collaborazione ‘ con° l'orchestra 
sinfonica dell'Odeon, ha avuto luogo, sot» 
togli auspici, del locale Comitato, un 
grande concerto di musica Italiana, al 
quale hanno partecipato la soprano Ma 
ria Teresa Pediconi, l'arpista Ada Ruata- 
Sassoli. ed il maestro Gian Luca Tocchi 
Parigi. - Per iniziativa della Sede Cen- 
trale della «Dante», il pianista Carlo 
Vidusso ha tenuto alîn « Salle des Cen- 
traux a un concerto vivamente appiau- 
dito, interpretando ‘un interessante. pro 
gramma di musica italiana e straniera 
Il pianista Vidusso ha svolto altri cone 
certi presso 1 .Comitati di Nizza e Tolosa 
Washington. - Fra le recenti manife 
stazioni del Comitato, hanno avuto parti. 
colare suecesso una commemorazione di 
Giotto, tenuta da Emilio Cecchi ed una 
conferenza-concerto su G. B. Pergolesi 


MUSICA 


* Il giovanissimo maestro italiano 
Carlo Menotti, venuto da Nuova 
in Italia per assistere alla rappresent 
zione della sua opera Amelia al ballo 
al Teatro di San Remo, ‘annuncia due 
nuove opere, alle quali” sta lavorando 
con grande fervore. Sì tratta di una tra- 
gedia lirica e di rin'opera buffa in tre 
atti: quest'ultima intitolata L'ultimo su- 
peruomo, la cui azione si. svolge a Nuo- 
va York e vuole essere una specie di pi 

rodia della vita. americana. Il maestro 
Menotti il quale ha soli 25 anni, ha avu- 
to infine incarico da una grande Com- 
pagnia radio americana di preparare una 
opera comiea in un atto, che egli ha por- 
tato già a compimento. Si intitola Il ladro 
e la zitella. 


# TI maestro Giuseppe Pietri ha già ter- 
minato la partitura di una nuova opera su' 
libretto di Arturo Rossato. L'opera si in- 
titola La canzone di S. Giovanni ed è 
un dramma lirico di ambiente romano. 
Mentre Pietri sta lavorando alla nuova 
opera; la sua Maristella, sta per, essere 
rappresentata a Piombino, dove avrà per 
interpreti Ines Adami-Corradetti, Avirelio 
Marcato e Spartaco Marchi, e sarà diretta 
e concertata dal maestro Terni. Mari- 
Stella figura anche nel cartellone, delle 
recite all'aperto della prossima estate nel 
Castello Sforzesco di Milano. 


* L'opera Cecilia di Licinio  Refice, 
rappresentata nel corrente mese di marzo 
per la seconda volta nel corso di due sta- 
gioni consecutive al Petruzzelli di Bari e 
fa settimana scorsa a Como, ha raggiun» 
to in poco più di quattro anni la cen- 
tesima recita. 


# La Commissione nominata dal £ 
gretario federale di Milano per l'audi- 
fione degli artisti lirici esordienti e de 
buttanti, allo scopo di una loro eventuale 
utilizzazione per gli spettacoli d'opera al 
Castello Sforzesco, oppure al Concerti di 
fabbrica, ha concluso 1 suoi lavori ed ha 
presentato 1 suol rilievi. Le domande 
pervenute alla Commissione sono state 
È59. Si presentarono alle audizioni 131 
candidati, di cui 61 donne e 70 uomini 
La Commissione ferrfiò l'attenzione su 20 
artisti, invitati per una seconda €  defi- 
filtiva prova; dopo la quale ha delibe 
fato di segnalare, per una eventuale U 
tilizzazione nelle manifestazioni della 
Estate Musicale milanese, i seguenti nr- 
tisti: tenore lirico Lotti Camice (Milano); 
tenore lirico Dusan Georgevic  (Jugosla- 
Vo); baritono Mascherini Enzo; soprano 
lirico Mileni Regina (Milano); tenore li- 
tico Bicelli Giuseppe (Milano); soprano 
lirico Lamoitié Marinetta _ (Pegli); teno- 
re drammatico Beva! Taddeus (polacco) 
fenore leggero Galbiati Giuseppe (Trento); 
soprano leggero Gimenez Ascension (spa- 
Zmoia); soprano lirico Negrelli Noè Maria 
fiiilano): soprano leggero Mazzucchi Va- 
ieria (Genova); soprano leggero Risso Bru- 
Na (Cusano Milanino); soprano dramma- 
tito Acerboni Maria (Milano); soprano Il- 
tico Marconcini; soprano lirico Soracco 


# Il Teatro Carlo Felice di Genova ha 
concluso la sua stagione lirica dell'anno 
SVI col seguente bilancio: ha dato 51 
Eppresentazioni delle seguenti opere 
Glello di Verdi 4 volte; Don Pasquale 
ce onizetti, 4; Kovancina di Mussorg- 
Shy: ‘Sansone e Dalila di Saint-Saens: 
#5 ranciulla del West di Puccini, 4: 1 
Biccolo Marat di Mascagni, 6: L'uomo 
Pie ride di Pedrollo, 9; Il barbiere di 
She glia di'Rossini, 7; IÎ mese mariano, 
Sintoiverna di Salamanca e 1 fuochi di 
La Giovanni, 3; La Bohème di Pucci” 
AL 5; Tristano e Isotta di WAlecre 

a retto e concertato quei 
Hina dieta e SONS fon. Gn 
1 iell° Ugo Benvenuti-Giusti, Riccardo 
Rlertiss, Fernando Previtali Angelo Co 


staguta (Continua a pag. XD 


RE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogeni 


lol! Cav. Ult. T. DE»! 


Mx L'ILLUSTRAZIONE 


Anche voi otterrete una 
meravigliosa carnagione! 


Pensate! Le gemelle canadesi 


nacquero - in cinque » due mesi 
prima del termine prefisso, Come 
curare la loro epidermide così 


delicata? Con l'olio d'oliva, ri- 
sposero gli esperti. E più tardi 
esclusivamente con il Palmolive ? 


L'olio d'oliva di questo sapone 
è talmente fine e benefico per 
la tenera carnagione dei bimbi! 
È il mezzo migliore per 
rinvigorire l'epidermide ! 


(ner. nel mondo, 
Riproduzione vietata. 


Di 


Mamme, affidate voi pure, senza 
preoccupazioni, la freschezza dei 
vostri piccoli € anche la vostra 
al Sapone Palmolive. Provatelo 
oggi stesso e vi convincerete che 
ogni bagno Palmolive rappre» 
senta un vero bagno di bellezza? 
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PALMOLIV 


MARCA Serdiirar, 


ITALIANA 


/ 
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le Mobiloil 


x Ottenibile pressole Stazioni di Servizio Mobiloil 


In regime Mobiloil 
la vostra auto non invecchia! 


Sempre nuova... 
(..... a dispetto del 
contachilometri ! ) 


50.000..,. 60.000.... 70.000 km.... 
Che importano queste cifre, quando i cilindri, i cuscinetti e gli 
ingranaggi, efficacemente protetti dalla lubrificazione Mobiloil, 
si sono usurati in misura tanto trascurabile da non influire 
minimamente suì consumi specifici ? 

La manutenzione della vostra auto in regime Mobiloil - 
Mobiloil per il motore e gli ingranaggi, Servizio Mobiloil per lo 


chassis X - è la più sicura salvaguardia del capitale investito 


Il china. 
ARMS LFOnTAnMacc VACUUM OIL COMPANY S. A. I. 


Mobiloil 


RAFFINATO IN ITALIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LXV - N14 I T A L I A N A 3 aprile 1938 - A. XVI 


Per tutti gli articoli. ii pubbli e) is era interna: 
icoli, fotografie e di i 
lisegni pubblicati 
è ri: 
iservata la proprietà artistica e lett 
etteraria, secondo le le i 
eggi e i trattati i i 
zionali 


(SOLINI RISUONA NELL'AULA Ci 
È ‘ON CLASSIC. 
(RA IN TERRA, IN MA \ ARIE 
DUCE IL RADO” DI PaIO SCARESCI FASCISTA E IL SENA fo Vo» 
È TALLO DELL’ Roda 
IMPERO, 


ROLA DI MU 
(TALIA GUERRIE! 


‘RA FASCISTA. LA PA 
\JERATORE E PER IL 


STO DEL REGNO. ANNO XVI DELL’E! 
ICA BASE DEI FATTI LA FORMIDABILE FORZA DELL'T' 
TANO UNA LEGGE CHE ISTITUISCE PER IL RE IMP) 
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difficile, per chi non fu presente al- 


la seduta del Senato, farsi un’idea 

dell'entusiasmo destato dal Duce duran- 

te e dopo il suo discorso sulle Forze Ar- 
| 


mate. Discorso memorabile, di un'impor- 

tanza e di un significato che andavano 

oltre la trattazione della materia tecnica. 

Il Duce parlava in qualità di ministro 

della Guerra, della Marina e dell’Avia- 

zione, ma al di sopra del ministro, del 
titolare dei tre dicasteri si levava in tut- 

ta la sua imponenza la sua figura di N 
Condottiero. Egli è il restauratore delle 
Forze «Armate della Nazione: a lui si 
dehbono Ta ricostitaizione dell'Esercito e 
il rintidvamento della Marina; a lui 
esclusivamente la creazione dell’Avia- 
Zione. 

Organizzatore delle Forze Armate, egli 
rie \è ‘il coordinatore in tempo di pace, 
il supremo condottiero in'‘tempo di guer- 
ra. Nessun dissidio è ‘possibile, né pa- 
lese ‘né ‘occulto, fra la ‘condotta politica 
e quella militare ‘della guerra. Il pro- 
blema del comando unico, tormento di 
altri Stati, in Italia ‘è definitivamente 
risolto. «In Italia la guerra, come fu in 
Africa, sarà guidata, agli ‘ordini del Re, 
da uno solo, da chi vi parla se — an- 
cora una volta — questo grave compito 
glî sarà riservato dal destino». Non 
occorre insistere sull'importanza capita 
le di questo supremo comando unico, 
che elinîina per ‘sempre quelle possibi- 
lità di dissicio fra uomini di governo © 
uomini ‘di guerra, che si verificò in tutti 
i pùesi ‘amche durante la conflagrazione 
mondiale. Quel yrande teorico della 
querra che fu il Clausewitz, si augura- 
va che gli uomini politici collocati alla 
direzione di uno Stato, fossero forniti di 
«qualche nozione» di scienza militare, 
condizione indispensabile per un'utile 
tollaborazione coi comandanti di eser- 
‘citi. Nel caso nostro questa condizione 
si attua in una misura ideale. Agli or- 
dini ‘del Re, un solo Capo di tutte le 
Forze Armate di terra, di mare, del cie- 
lo, nella persona del Capo del Governo 
è Duce del Fascismo. È così che si de- 
linea la figura tipica del Condottiero. La 
legge, votata per acclamazione dalla Ca- 
mera è dal Senato, che conferisce al So- 
vrano ‘e al Duce ‘il grado di Primo Ma- 
resciallo dell'Impero, ne è la solenne consacrazione, 

Qual'è la potenzialità militare dell'Italia? Mussolini è stato di una chiarezza 
esemplare nell'esposizione. Tralasciamo i dettagli tecnici e fermiamoci sulle conclu- 
sioni. Per quanto riguarda l'Esercito non sono certo i «grossi» battaglioni cari u 
l'urenna, che ci fano difetto, «Chiamando gli uomini dai 21 ai 55 anni, l'Italia 
può arrivare a 8 milioni di mobilitati: aggiungendovi i giovani di 18, 19, 20 anni, 
si oltrepassano i 9 milioni ». Calcolando che il cinquanta per cento di questa 
massa sia destinata ‘ai servizi delle retrovie, restano sempre du quattro a cinque 
milioni di combattenti di prima linea. È una massa imponente. «Dalla data del 
1° marzo dell'anno corrente noi possiamo mobilitare al completo e in un breve 
termine di tempo un numero di-‘unità superiore a quello che fu impegnato nella 
battaglia di Vittorio Veneto ». 


Non si può concepire ina guerra terrestre senza la sicurezza del mare. Le discus- 
sioni teoriche fra i fautori delle navi da battaglia e gli altri che preferivano un 
numerosissimo naviglio minore, sono oramai chiuse. L'esperienza e il buon senso 
avvertono che per formare una vera marina da guerra occorrono grosse navi e 
unità minori, Il problema è di proporzione e la proporzione è comandata dalle par- 
ticolari esigenze di natura geografica. In Italia si lavora in entrambe le direzioni. 
Si rinnovano le vecchie corazzate e se ne costruiscono delle nuove. E non si perde 
di vista la necessità di una potente flotta sottomarina, già definita l'arma dei popoli 
audaci, «Confermo al Senato che l'Italia ha, oggi, la flotta sottomarina più potente 
del, mofido, Abbiamo distanziato tutti e in modo tale, che sarà molto difficile, se non 
impossibile, raggiungerci e toglierci questo primato ». C'è un'altra dichiarazione che 
darà al Paese la tranquillità, « Comunico che abbiamo in casa nafta per il consumo 
previsto di un abbastanza lungo periodo di operazioni ». 

La creazione dell'Aviazione, il mirabile sforzo di tecnica, di volontà, di ardimento, 
che contrassegna l’esistenza e l'incomparabile affermazione dell’ala fascista in tutti 
| cieli del mondo, si riassumono in una proposizione. « Alcune migliaia di apparecchi, 
quasi tutti recentissimi, formano il complesso delle nostre forze aeree». Ancora. 
«Esiste în Italia la possibilità di avere una massa di 20-30 mila piloti attraverso la 
leva dell’aria introdotta soltanto da noi e l'entusiasmo esistente fra ì giovani ». 

Questo il quadro tecnico della potenza bellica dell’Italia. Ma l'esposizione sarebbe 
parziale e in ogni senso inadeguata alla realtà, ve non tenesse ‘conto di quel primis- 


«..IN FATTO DI FRONTIERE TERRESTRI, LA NATURA HA PROVVEDUTO A GA- 
RANTIRE ALL'ITALIA CONSIDEREVOLI COEFFICIENTI DI SICUREZZA. QUANDO 
SIANO RESI ERMETICI ALCUNI PASSI — IL CHE SI STA FACENDO — PER TUTTO 
ÎL RIMANENTE DELLA GRANDE CERCHIA, LE, ALPI SONO INVALICABILI E NON 
SOLTANTO NEI MESI INVERNALI. AL RIPARO DI QUESTA GIGANTESCA FORTI- 
FICAZIONE, SEGNATA DA DIO PERI MILLENNI, VIVE E SI SVILUPPA UN POPOLO, 
LA CUI MASSA NUMERICA LO PONE GIA', ESCLUSA LA RUSSIA, AL TERZO POSTO 
TN EUROPÀ, MENTRE È UNO DEI PIU' OMOGENEI DELLA TERRA. ENTRO L'AN- 
NO SOLARE CORRENTE L'ITALIA SUPERERA' I. 44 MILIONI DI ABITANTI. _ FRA 
DIECI ANNI, ATTINGERA' NEL SOLO TERRITORIO DELLA MADREPATRIA, I 50. 

DI QUESTO DATO FONDAMENTALE BISOGNA TENER CONTO QUANDO SI PARLA 
DI ARMI E DI ARMATI. SENZA GLI UOMINI NON SI FANNO I BATTAGLIONI E CI 
VOGLIONO MOLTI UOMINI -PER, FORMARE I «GROSSI» BATTAGLIONI. _ CHIA- 
MANDO GLI UOMINI DAI 21 AI 55ANNI, L'ITALIA PUO’ ARRIVARE A OTTO MI- 
LIONI DI MOBILITATI: AGGIUNGENDOVI I GIOVANI DI 18, 19, 20 ANNI, SI OLTRE- 
PASSANO I NOVE MILIONI. CALCOLANDO ‘CHE IL CINQUANTA PER CENTO DI 
QUESTA MASSA SIA DESTINATO ‘AI SERVIZI DELLE RETROVIE — IMPORTANTI, 
SPECIE PER Ì CARATTERI CHE VA ASSUMENDO LA GUERRA MODERNA — RESTANO 

SEMPRE DA 4 A 5 MILIONI DI COMBATTENTI DI PRIMA LINEA ». 


(Dal discorso del' Duce pronunciato ‘al Senato il 30 Marzo 1938-XVI) 


“NOVE MILIONI DI BAIONETTE; UNA MARINA MIRABILE CON 
LA FLOTTA SOTTOMARINA PIÙ POTENTE CHE ESISTA, 


simo fattore che è l'uomo. Che cosa sono i mezzi materiali se mancano gli uomini, che cosa 
valgono la potenza del danaro e lo stesso monopolio delle materie prime se vengono meno le 
forze spirituali? Se le nuove generazioni non vengono educate ad una severa disciplina mo- 
rale, che insegni loro ad anteporre sempre la Nazione, i fini permanenti della Patria agli egoi- 
smi dei singoli, agli interessi di categoria 0 di classe? Questa educazione è uno dei fondamenti 
del Regime, che attraverso una serie di provvide istituzioni, riassunte, oggi, nella G. I. L. 
perpetua lo spirito della Rivoluzione, 

Questa assidua preparozione militare è, oltre tutto, una grande scuola di sacrificio e di ele- 
vazione morale, perché insegna a tutti gli italiani a fare affidamento esclusivamente sulle pro- 


Il discorso pronunciato dal Duce sul bilancio delle Forze Armate ha avuto larga eco in ai 
il mondo. A Roma, il popolo che aveva udito la parola del Capo trasmessa dalla Radio © 
riversato con 1 Senatori € i Deputati in Piazza Venezia improvvisando un'indi- 


forze. « Noi respingiamo illusioni e utopie: per questo abbiamo lasciato lo spaccio che 
vende a Ginevra. Quello che ha sempre contato e conta nei rapporti fra i popoli è il loro 
potenziale di guerra. Noi mettiamo in prima linea del nostro potenziale le forze dello spirito ». 
un severo richiamo alla realtà di cui non è difficile avvertire, più ancora che l'opportunità, 
urgenza. Chi poteva ancora indulgere. alle, illusioni del disarmo, della sicurezza collettiva, 
ei patti di mutua assistenza, rivelatesi delle utopie o dei mezzi unicamente rivolti alla per- 
etuazione di primati 0 di egemonie contraddetti dalle irrompenti forze della vita? 
Non è da escludere, è, anzi, probabile che in qualche ambiente internazionale il discorso 
el Duce venga giudicato una manifestazione di acceso militarismo e interpretato come, un 


ò ? indiosa 

menticabile dimostrazione al Fondatore, dell'Impero. Molti stranieri TAC palla EF rione 

manifestazione popolare hanno unito il' loro piauso a quello della 1014 piazza Venezia. 
dell'aula del Senato mentre parla il Duce e l'imponente aspet 
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> nuovo incitamento alla gara degli arma- 
| menti. In questo caso la risposta, da 

parte nostra, sarebbe fin troppo facile. 

stato un governo che durante tre- 


dici anni, dal 1922 al 1935 non abbia tra- 
scurato nulla per favorire la causa del 


“ALCUNE MIGLIAIA DI APPARECCHI, GUIDATI DA UNA MASSA disarmo, quello è stato precisamente il 


governo fascista. Nessun governo fece 


quanto il fascista, nessuno perseguì con 
pari coraggio e perseveranza una schiet- 
ta politica di pace, 

Non c'è stata iniziativa generale in fa- 
vore della pace, dal trattato di Locarno 
al Patto Kellopg, alla quale Mussolini 
non abbia dato il suo concorso leale ed 
efficace. Il governo fascista fu il primo 
ad aderire all'idea di un generale disar- 
mo al quale, del resto, le Potenze si era- 
no impegnate fino dai tempi di Versail- 
les. Nel memorabile discorso pronunzia- 
to al Senato il 5 giugno 1928, Mussolini 
fissava in termini rigorosi le condizioni 


DI 20-30 MILA PILOTI CHE NON HANNO PARI AL MONDO mai appello alla solidarietà europee 


e i modi di un vero, effettivo, sostanzia. 
le disarmo e dichiarava che il Governo 
italiano era disposto ad assumere come 
limite dei propri armamenti cifre qual. 
siasi, anche le più basse, purché non fos 
sero sorpassate da nessun'altra potenza 
continentale europea. E quattro anni do 
po, l'8 aprile 1932, il Gran Consiglio ri- 
badiva solennemente quelle stesse pro- 
posizioni con esplicito riferimento al di- 
scorso del Senato, 

Questo programma, che poteva di. 
schiudere un'èra di fiducia e di collabo. 
razione fra i popoli, urtò contro le pre- 
tese della Francia, che subordinava il 
disarmo a certe garanzie di « sicurez: 
che nessun'altra nazione pensava di esi. 
gere e che pretendeva, in materia nava. 
le, una superiorità, nei confronti dell'Ita- 
lia, in assoluto contrasto con quella « pa- 
rità » che le aveva formalmente ricono- 
sciuto nel dicembre 1921 al Congresso di 
Washington e che Briand aveva reso di 
pubblica ragione comunicando alla stam- 
pa il telegramma di Sarraut. 

Ciò nonostante l’Italia non decampò dal 
suo programma di pace e di collabora- 
zione. Si dovette, anzi, ad una iniziativa 
italiana, ad una, iniziativa di Mussolini, 
quella proposta di la » accettata 
dalla S. d, N. nel mbre del 1931, che 

valse a frenare, sia pure per un periodo limitato, la corsa al riarmo. E pochi mesi 
dopo, nel febbraio del 1932, era ancora l'Italia che a Ginevra prendeva l'iniziativa, di 
un, piano organico di disarmo, che si richiamava esplicitamente alla posizione già da 
essa assunta alla Confer Londra e che comprendeva, fra l’altro, l'abo- 
lizione delle navi di linea e dei sottomarini, delle artiglierie pesanti di ogni specie, 
dei carri d'assalto, dell'aviazione da bombardamento, della guerra chimica di ogni 
genere, la revisione delle leggi di guerra, al fine di assicurare una più decisa prote- 
zione alle popolazioni civili 

E-chi può avere dimenticato l'azione pel disarmo svolta da Mussolini durante 
il 1994? Annunziando la deliberazione presa a Ginevra il 22 novembre 1933, di 
rinviare. al prossimo gennaio la riunione della Commissione generale del disarmo, 
il Governo italiano formulava una dichiarazione nella quale si diceva pronto, «ora 
come sempre», a dare tutta la sua opera per il conseguimento di un accordo che 
fosse l’espressione «di una politica di collaborazione effettiva fra tutti: gli Stati» 
E. non fu del gennaio 49%, in occasione della venuta a Roma del ministro degli 
Esteri britannico Simon, l'estremo tentativo di Mussolini per la riduzione degli 
armamenti? 

Tutto riuscì vano, Alla fine, il disarmo si rivelò un'astuzia degli armati per evitare 
il riarmo degli inermi e fu allora che caddero tutte le illusioni. La Germania ri- 
prendeva la propria libertà d'azione, mentre Francia e Inghilterra moltiplicavana gli 
stanziamenti dedicati alla preparazione militare. Mussolini aveva preveduto anche 


questo in uno scritto estremamente significativo. Verso Il riarmo, nel' quale precisava 


in tempo utile le pesanti responsab coloro che avevano così leggermente com- 


promesso la causa della collaborazione europea. 

La verità è che, facendo scioccamente affidamento sulla modestia delle nostre ri- 
sorse economiche e finanziarie, le plutocrazie egemoniche ritenevano quasi impossi 
bile un'efficiente preparazione militare da porte nostra. Ancora una volta la realtà 
doveva smentirle e mostrare l'incommensurabile valore della volontà e dello spirito 
Si sacrificio di un popolo compatto intorno ad un Capo. Le forze dello spirito « non 
furono mai, in Italia, cosi profonde, così diffuse, così ardenti e volitive come oggi ». È 
tolo a questa condizione che nella nuova situazione europea si può tutelare con digni- 
tà e con cuore la pace in genere, ma soprattutto la « nostra » pace. Con la pace o con 


la guerra, col disarmo 0 col riarmo, la giustizia deve trionfare. SPECTATOR 


5 ONVINZIONE IO CREDO SIA SORTA IN VOI E CIOÈ CHE CHIUNQUE 
DENALTRA ENTARE AI DIRITTI E AGLI INTERESSI, DELLA PATRIA, TROVE- 
OSASÙ 1 TERRA, IN MARE, IN CIELO, LA IMMEDIATA, RISOLUTA, FIERISSIMA 
REBRE TA DI UN INTERO POPOLO IN ARMI. CIO' STABILITO, DESIDERO CHE 
RISE OTERZA CONVINZIONE NON SI FACCIA STRADA IN VOI E CIOÈ CHE ORMAI 
UNATO È A POSTO E CHE POSSIAMO DORMIRE SONNI TRANQUILLI. APPUNTO 
Tu lide MOLTO SI E' FATTO, BISOGNA DIRE A NOI STESSI, CHE IL PIU' RESTA 
PERCHE L'E LO FAREMO A QUALUNQUE COSTO. COSI" NOI INTENDIAMO AS- 
DA FAME LA PACE IN GENERE, MA SOPRATTUTTO LA «NOSTRA» PACE. 
SICURO CHE HA SEMPRE CONTATO E CONTA NEI RAPPORTI TRA I POPOLI è IL 
QUELLO STENZIALE DI GUERRA. NOI METTIAMO IN PRIMA LINEA DEL NO- 
LORO POTENZIALE LE FORZE DELLO SPIRITO. ESSE NON FURONO MAI IN 
STRO COSÌ PROFONDE, COSI' DIFFUSE, COSÌ" ARDENTI E VOLITIVE COME 
ITALIA CORFOLEONE BUONAPARTE. L'ITALIANO CHE TROVO' IN FRANCIA LO 
OGGI. ENTO. PER DISPIEGARE IL SUO SOVRUMANO GENIO MILITARE, PREVIDE 
STRU O? QUANDO, DURANTE LA GUERRA DI SPAGNA. IL MARESCIALLO. DI 
QUESTA SUCHET CHIESE ALL'IMPERATORE DI POTER DISPORRE DELLA DIVI 
FRAN ITALIANA PALOMBINI. NAPOLEONE RISPOSE: « AVETE RAGIONE: QUESTI 

ITALIANI SARANNO UN GIORNO 1 PRIMI SOLDATI DEL MONDO». 


(Dal discorso del Duce pronunciato al Senato il 30 Marzo 1938-XVI) 
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S.E. STARACE AI CONVEGNI DI 


Si è tenuto a Milano il settimo Convegno nazionale 
‘del Nastro Azzurro. Vi è stato presente il ministro 
Segretario del Partito. Qui sopra vediamo S. E. Starace 
mentre esce dalla Casa del Fascio dopo la seduta e, 
sotto, mentre assieme al Federale passa in rivista le 
‘formazioni schierate in Piazza . Belgioioso, 


il labaro del Direttorio Nazionale dell’Istituto del 
Nastro Azzurro arriva a Milano. 
del Nastro Azzurro recata 
nesì in Piazzi 
cortile dell’Accademia 
cerimonia per la ci 


- A sinistra: la corona 
al monumento ai Caduti mila- 
- A destra: l'aspetto del 
Modena durante la 
‘onsegna della statua di Cesare, donata 
stra: i reparti della G. I. L. e la 
Belgioioso a Milano, mentre si svolge ii 
rro nell'Aula Magna della Casa 
imponente ammassamento 
20 Roma, a Modena, in 
ita di S, E. Starace. 


‘Sant'Ambrogio. 


Convegno del Nastro Az: 
del Fascio. - Sotto, a destra: l'i 
della G. I. L. in pi 
occasione della v 


S. E. Starace parla ai componenti del Nastro Azzurro. 
L'Soîto: Dopo aver presenziato il Convegno dei valoro= 
si a Milano, il Segretario del Partito si è recato a 
‘Modena per la consegna della statua di Cesare a quel- 
l'Accademia Militare. Qui S. E. Starace con il generale 
‘comandante l'Accademia e con le autorità. 


ARMATE DI FRANCO NELLA CATALOGNA 


«grogoy + per i colpi rieé« 


1 vessilli giallo-rossi dell’Armata nazionalista sorio giù'issati in terra catalana. L'esercit 
lo: è l'ora dei dinamitardi 


puti dalle truppe legionarie, da quelle del Corpo di Navarra e dai marocchini di Yo 
Che non sanno dimostrare ‘il loro valore se non distruggendo le città che son costrett 
fispetti del territorio- dove le ‘truppe franchiste. son passate vittoriose. - Sopra: un piccolo 

3A fuggito, una pattuglia. di- nazionali s'impadronisce di alcuni pezzi d'artiglieria abbandonati. - 2 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del. 3 aprile 1938-XVI) 


iva i Legionari italiani hanno premuto fo: 


Nel settorè sud-Ebro tra Caspe @ Aguavi 
‘hanno rallentato la marcia dei valorosi acc‘ 


in tutta la sua spaventosa grandezza, non 


i tutta li etgioni migliori. Una dura battaglia si è avuta per il mantenimento della posizione sulla veti 
Taito dell'inérepida aviazione italiana e di fronte all'impeto, delle « Frecce ». — QUÌ sopra vediamo repari ‘settore a sud di Teruel e un ponte fatto saltare 
o Td alcariiz. <A piè di pagina: i reparti marocchini lungo la riva destra del Cinca. 


sul fiume Ebro. = Sotto: la via di un borgo ‘sulla strada che conduce 


E rrosrimena della visita 
di Hitler in Italia, pre- 
vista per la prima quindi- 
cina di maggio, comprende 
oltre la permanenza di al- 
cuni giorni a Roma, una 
visita a Firenze e l’inter- 
vento a Napoli a una gran- 
diosa rivista navale. 

Per la pratica esecuzione 
di questo programma è sta- 
td? costituito un Comitato 
ministeriale, presieduto dal 
Ministro degli Affari Esteri 
conte Galeazzo Ciano. In 
armonico accordo con que- 
sto Comitato si è costituita 
alla Capitale una Commis- 
sione artistica governato- 
riale, presieduta dal Gover- 
natore Principe don Pie- 
to Colonna, incaricata di 
provvedere all’addobbo e 
alla illuminazione della cit- 
tà, in modo da presentare 
un quadro superbo degno 
dell'alta ‘personalità del 
rappresentante della nuova 
Germania, delle celebrate 
tradizioni di ospitalità di 
Roma e delle memorabili 
accoglienze che la Nazione 
amica e specialmente Ber- 
lino hanno fatto, alcuni 
mesi sono, al nostro Duce. 

Questa Commissione com- 
posta di ingegneri, di ar- 
chitetti, di scenografi, di 
artisti e di tecnici, persone 
tutte competenti e di fine 
esperimentato buon gusto, 
ha portato il suo attento 
esame sui vari problemi 
inerenti al carattere del- 
T'Urbe e alla grandiosità 
della manifestazione e che 
dovevano essere preventi- 
vamente risolti. 

Bisognava anzitutto fare 
qualche cosa di assoluta- 
mente diverso dai consueti 
e convenzionali «ricevi- 
menti », rinnovando tutto, 
a cominciare dalla stazione 
di'arrivo e dal percorso da 
seguire. Non più la vecchia 
stazione di Termini con la 
sua e saletta » e la sua pen- 
silina, frangiata di cremisi, 
ma una stazione completa- 
mente nuova, la stazione 
Ostiense, che, progettata 
dal Ministero delle Comu- 
nicazioni, è già in corso di 
costruzione, Il monumenta- 
le edificio, costruito tutto 
con travertino romano, 
avrà una linea nobilmente 
moderna con sapore clas- 
sico, Ai lati dell’avancorpo 
saranno poste due grandi 
statue, raffiguranti la mar- 
cia vittoriosa del Fascismo 
e; quella del, Nazionalso- 
cialismo. Nel salone di ri- 
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PER LA VISITA DI HITLER A ROMA 


PREPARATIVI NELLA 
ROMA MUSSOLINIANA 


cevimento ‘sarà posta, nella parte di fronte all'ingresso, una gra 
nella parte laterale dello stesso salone e in quella di fondo del portico d'onor 
grandi pannelli dipinti con allegorie ispirantisi all'amicizia italo-germanica. Tu! 
faloni inquadrerà lo scenario di sfondo della piazza. 


de statua simbc la Dea Roma; 


amireranno due 
una teoria di gon- 


Fino dal suo arrivo, fino dalle sue prime impressioni, l'Ospite dovrà avere l'idea della Roma Mus- 
soliniana come il Duce l'ha sentita e voluta. Il sistema di addobbo progettato dalla Commissione, ve- 
ramente degno della Roma imperiale, porrà artisticamente in rilievo, senza tuttavia turbarne Il ca- 


rattere, le superbe visioni dei Fori, del Palatino, e delle Antiche Mura fondo quanto n 
del nuovo percorso che per circa cinque chilometri si snoda e surà d'ora innanzi desti 
cesso ufficiale di ospiti illustri alla Città Eterna. 

La Commissione governatoriale si è altresì occupata dell'addobbo delle strade ncipali della città 
é che non saranno percorse dal corteo ufficiale. In seguito ad intese con il Sindacato Proprietari Edili, 
verrà disciplinato l'addobbo dei più importanti palazzi, che dovrà rispone 
tà e di gusto, Anche con l'intervento dell’Unione Provinciale dei Commercianti v 
dobbo dei negozi che sarà caratterizzato da linee decorative in prevalenza costituite 
de, piante e fiori. 

ÈeE quanto si riferisce all'addobbo del percorso ufficiale, la Commissione ha studiato con particolare 
cura i criteri che dovranno uniformarne la realizzazione. Sono stati approntati vari bozzetti che la 
Commissione ministeriale, in seguito anche a un sopraluogo eseguito, ha ritenuto di approvare 

Superato il viale che dalla nuova Stazione conduce La Piazza di Porta S. Paolo © il Viale Aventin 
Gre ‘earanno poste migliaia e migliaia di bandiere, si aprirà la zona sacra della Roma Imperial 
il cui addobbo è stato curato in modo particolare e sarà costituito: nel tratto di via del Trionfi d 
grandiosi candelabri animati da alte fiamme, e per la via dell'Impero da monumentali tripodi anch'essi 
Ertonati da fiamme, mentre gli sfondi delle vie e la incomparabile bellezza dei Fori imperiali saffitino ar- 


suggestivo 
lo come ac- 


re ad un carattere di sobr 
rà disciplinato l'ad- 


a festoni di ver- 


uo de 5. 8. i ente, Glen i Cimini Peel 
11 Comitato ministeriale El*oma don piero COEN er. Eeco salito che assumeranno nell'occasione la 
ML Gen Coveri Solta pot fi MIC l'on: Gost di Poi) 
di talune vie' dell’Urbe mr copra; e; In alto, la vi 
pia dell'Impero, A 


tisticamente illuminati per 
metterne in rilievo ll fa 
scino, unico al mondo. 

La via Nazionale, via 


XXIV. Maggio, piazza del- 


l’Esedra — ove saranno col. 
locati tutti i gonfaloni del 
rioni dell'Urbe — saranno 
addobbate con una teoria 
di piloni recanti fasci di 
bandiere e così pure il via 


le Principessa di Piemonte 
e il piazzale del Cinque 
cento. 

Una cura speciale ha po 
sto la Commissione nello 
studio della illuminazione 
dei vari monumenti della 
Roma antica, dei giardini 
e parchi pubblici..La Tor 
re capitolina, la Torre dei 
Conti, la Torre delle Mili- 
zie scintilleranno di luci 
colorate e luci. colorate da 
ranno risalto alle imponen 
ti linee dei più venerandi 
monumenti, dal Colosseo, 
alle Basiliche, agli Archi 
trionfali. Nessuna luce fis. 
e bianca, ma tutte lucì 
vive, luci vibranti, oscil- 
lanti nel lieve moto delle 
brezze vespertine e meglio 
intonate al colore e all'am- 
biente romano, rappresen- 
teranno la. nota originale 
della grande manifestazio- 
ne che metterà in deg 
rilievo la incomparabile 4 
chitettura monumentale ro: 
mana. 

Particolare interesse avran- 
no pure l'addobbo e l'illu- 
minazione di altre insigni 
zone monumentali dove di 
sera, si svolgeranno spét- 
tacoli speciali in onore del 
Fihrer. Il Foro Mussolini. 
per esempio, sarà una zona 
dove avranno luogo spe- 
ciali e imponenti manife- 
stazioni. La illuminazione 
verrà ordinata in modo da 
far risaltare le statue e i 
marmi. Il piazzale dell'Im. 
pero, dove si erge il gran- 
de monolite, sarà fiancheg- 
giato da un nuovissimo 
tipo di lampade mai usato 
finora a Roma. Si tratta di 
tubi cilindrici radunati a 
sei a sei, sull’alto delle an- 
tenne che li sorreggeranno, 
Lo sviluppo dei tubi di ve- 
tro è di diciotto metri: 
ogni aggruppamento di ci. 
lindri ha la potenza di 360 
Watt. 

Lo Stadio dei Marmi, do- 
ve sì svolgerà una gran- 
de manifestazione nottur- 
na della Gioventù Italiana 
del Littorio, sarà illumi- 
nato da quaranta proiettori 
emananti luce non abba- 
gliante. 


0 


vp 


Ci rSiiIDO. 


‘mente moderna com richia; 
cinque chilometri dalla stazione Ostien: 
nuova stazione Ostiense (Arcì 


Lo Stadio dei Cipressi sarà illuminato da cento proiettori. In questo Stadio si 
svolgerà un grande spettacolo notturno. 

A quanto si dice, per questa occasione verranno messi in scena allo Stadio dei Ci- 
pressi il primo e il secondo atto del Lohengrin. 

Questo è l’ambiente che sì sta preparando alacremente e che sarà animato dal 
sentimento della folla che lo gremirà. Come notazione ultima, le vie dell'Impero 
e dei Trionfi, lungo le quali sorgeranno le tribune per l'enorme pubblico che 


ino, romano, di linea nobil- 
if nuovo percorso di circa 
zione Termini). - Sotto: la 


assisterà alle parate militari, avranno un aspetto nuovo, ravvivato dalle bianche 
transenne romane, 

Per disposizione di S. E. il Governatore di Roma, la realizzazione pratica per 
la costruzione dei vari elementi decorativi della città, sotto la direzione dei 
competenti uffici capitolini, è stata affidata all'artigianato romano, in modo da 
consentire la partecipazione di un maggior numero di artigiani all'esecuzione di 
questo complesso artistico-ornamentale dell'Urbe. G. B. 
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Romanzo di 


x — Noi sì vive appunto così — disse Sandra, quieta. — Ma tu non eri fatto pe 
‘questa vita, Dino, io l'avevo capito. Tu eri nato signore. Del resto, io non 
‘avevo domandato: niente: quella vita d'inferno te la sei voluta tu, parlando di m 
ai ‘tuoi, e dicendo che volevi sposarmi. Si poteva andare avanti come prima: non 
sei: stato abile. O forse è stato meglio così, meglio che tu ti sia sposato. 

— Non puoi dire che è stato meglio, Sandra, 

— Certo non eri più lo stesso per me in quell'ultimo tempo — ella 
uni leggero sorriso. — Ormai ti conoscevo, ti giudicavo. Ti ho anche odiato, quan 
do ho capito che mi lasciavi. Poi è passato tutto; la cosa aveva fatto il suo cor 
regolarmente. 

gli ‘la guardava con tenerezza, come se non ascoltasse quelle parole che 
vevano umiliarlo ed ‘offenderlo; la guardava soltanto, guardava quel corpo 
eppure ‘morbido, Je spalle larghe, le lunghe mani, il viso un po' angoloso 
la pélle scurà di chi sta molto all'aria e al sole, gli occhi dolci € insistenti. Er 
proprio ritornata. Non sapeva che cosa sarebbe successo, gli bastava guardarl 
sentire la sua voce che gli piaceva tanto, che lo toccava € lo faceva rabbrividire 
Disse con angoscia: 

— Dimmi che cosa vuoi da me, Sandra 

Ella lo guardò, sorpresa che non avesse 
le spalle. Era certa che egli l’amava ancora, con la sua anima povera 
bole volontà: nia lei non sentiva più niente per lui, nemmeno odio 

I Sei innamorata di%tuo marito, Sandra? Ti sei sposata innamorata 

Sandra sorrise. 

— Mio marito è giovane, buono, e anche 
smare un uomo come lui. 

— Questo non vuol dire che tu lo ami. 

— Non sono venuta per discutere sull’amor ber 
Ja ditta Malémi di'aspettare ancora un'poco: forse riuscirò a pagare prime 
quello che credi. Gapisci, non posso parlare a mio marito di queste Yeni 
rebbe «come ritirare fuori tutte le cose. passate che lui non ricore 
aveva già perdonato: Ora poi abbiamo un bambino Ho. bisogno 
di accordo. Poi c'è mia suocera, mia cognata — che non mi suol 
Dino, — E poi — le sessantacinque lire non ci sono, veramente cuelle 

Sempre le sessantacinque lire. Lei sì trovava sempre di fronte fa ca 
tacinque miserabili lire; non c'era niente altro, infine, ed era 2 ini ca 

— Oh cara, non pensarci più, ti prego. Non aggiungere un altro 
tanti che ho già! 


d 


ancora capito. Poi alzì 


fa molta fat 


bello, credo. Non si 


Sandra. Questo non è amare 
e, Dino: sono venuta per pres 


più, e che mi 
di tranquillità « 
no. Tu capist 


isse leggermente. — L'aves 


È di 
— Fra la tappezzeria della mia camera — ella © desideravo che tu 
‘tolta fare per te: mi pareva che tu cominciassi a fuggito “o; già £ sposari 


Negro sbagliata, pen: 
venissi în un ambiente piacevole. Invece mi ero sbagliata, P' 
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DAL MALE 


TABET 


Disegni di 


cinematografo, con tua mo 


le, & bella, ma un. po 


i, — egli disse con pena, come vergognandoi 
nata la bambina, p 


di avere sposato una donna 


È ingrassata quando è ima era più snella 


Sandra sì alzò. Drizzava davanti a lui il suo lungo corpo di ragazza magra « 
le, come sfidando: ma non pensava a sfidare nessuno, pensava solo alle sc 
San jartene 

Egli nor lo così che lei rimanesse. Non sapeva che cosa voleva 
le poteva pensare che se ne andasse subito. 

Mi ricordo quella tappezzeria, Sandra; era. a quadretti bianchi, e in dii 


1 mazzo di fiori. L'avevi scelta tu. C'era il tuo letto in un an 


quadretto c'e 


lo, grande, bastava per due... Non andartene, Sandr 

Sandra nc mosse, non sedette. Sapeva che egli era stato felice soltanto con 

ei e capiva che doveva avere sofferto più di lei: lei almeno l'aveva odiato, « 
dimenti Lui invece si era impantanato nella sua debole 


e difficilmente sì sarebbe to su. Dall'odio ch 
in cui egli l'aveva fatta cadere, Sandra ‘in 


era stacc la tenerezza, verso suo marito che era buon 
e semplice ace di essere buona. Era inutile ricordare la ca 
nera Ca ri, Aveva dato il letto a Mar], in cambio d'un 

tito c andare a sposarsi. Aveva voluto sposarsi con un 


Certo, me ne vad 
Egli era molto pallido, e non si alzava. Disse 
Promettimi di ritornare, Sandra. Promettimi, se vuoi che ti aiuti. 
La giovane donna sorrise. Non si stupiva che fosse così vile: capiva che ‘non 


eva altro modo per attaccarsi alla possibilità di rivederla. Del-resto, lei tion 
veva paura di rivederl n sentiva niente per lui, nemmeno disprezzo. 
Certo che ritornerò, Dino. Ritornerò a portarti il denaro. 

Egli non protestò: non c'era altro modo per farla ritornare. Lei-si allontanava 
enza porgergli la mano: egli si avvicinò, di colpo, le prese un braccio, lo strinse 
a sé, goffamente. Sapeva che se fosse stata ancora nella camera coì mazzi di 
fori sui muri, quella sera stessa sarebbe andato da lei. Gli pareva che sua moglie 

$ bambina fossero creature d'una vita alla quale egli non aveva partecipato, 
Vissuta superficialmente, subita senza disgusto e senza piacere. È 

Sandra invece pensava, andancosene, che non sarebbe ritornata: aveva sol. 
tanto promesso, per non irritarlo. Sapeva che egli l'amava ancora, e sfruttava que: 
cinto Pre fino a un certo punto per ottenere una dilazione dalla ditta. Ma 
Voleva pagare entro pochi giorni, staccarsi definitivamente da quel misero pre= 
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testo che la teneva ancora agganciata al 
da Marì che stava in centro, abbastanza 
le qualche cosa, Dino l'amava ancora, la 
Farsi di lui al più presto, perché non la perseguitasse e 
'Camminava' nel sole di una di quelle giornate splendenti che spesso vengono 
alla fine di febbraio, e danno una calda illusione primaverile. Si sentiva spos- 
sata, oppressa da quel tepore improvviso; era ancora molto debole, aveva sof- 
ferto mettendo al mondo il bambino. Ora passava davanti alla casa di Marì, e 
Valy anche per bieoo Ci E Roe 
Salì una scala stretta e buia, arrivò senza fiato, bussò alla prima porta all’ul- 
timo. piano, quasi vi si appoggiò perché si sentiva mancare. Venne ad aprirle 
donna piccola e graziosa, non più giovane, coi capelli scuri, tagliati molto 
i, gli occhi piccoli e vicini sotto la fronte stretta, lo sguardo acuto, un po' 
ico, ma attraente, Sorrise, domandò. con la voce un po' bassa e rauca, ma 
gradevole: 
!— Un maschio? Tutto bene? 
— Sì — disse Sandra, — Mi lasci sedere, Marì, perché non ne posso più: ‘sono 
dieci giorni soli. Non le ho portato il denaro, Marì. . 
| — Oh non ci pensi. 
|a gigia stavi noto la fivertra in ua boa der TT un ti 
ilo, davanti a tina macchina da cucire a pedale; cuciva a mano, ascoltando 
drà.che raccontava con voce sommessa del suo parto, e poi la storia delle 
sssinitacinque lire, Marì aveva una bambina di undici anni, Alice, e Sandra 
jon voleva che sentisse, 
— Ha affittato la camera? 
Mari affittava una camera; c'era stata anche Sandra per. qualche mese prima 


che viene dalla provincia, il paese di mia madre; 
un impiego. Mi ha pagato due 
Ù anch'io, e solo da 
‘giorni ho ripreso un po' di che due 
ti da ballo; sa, ho passato la Faccia così: 
domandi a suo marito le trenta lire che mi deve, 
finga di dovermele dare. 
' Sandra susurrò dopo un silenzio,-irresoluta: 


però, 

ma specialmente per 

voglio sentire il fiato che 

questo, Era una donna silenziosa e riservata, che spesso aveva, un sorriso am- 
biguo, un po’ triste. 5 

— Non se ne vada, Sandra, È troppo stanca. Ora le dò il caffè. 

In un angolo, dietro una lunga tenda c'erano la piccola cucina a gas e il lavabo. 
Sandra taceva, oppressa, mentre Marì scaldava il caffè. Ora le sue sessantacinque 
lire le parevano diventate molte di più; pesavano sulle sue spalle come un sacco 
di piombo, fasciavano le sue gambe, impedivano di respirare al suo petto magro, 
stringevano la sua gola come una mano calda. Pensava che più tardi, la notte, 
avrebbero gravato sul suo corpo come una coperta di pietra: allora lei avrebbe 
&ridato nel sonno, come qualche volta le accadeva. Gridava, nei primi tempi di 
matrimonio, perché non era abituata a sentirsi un corpo d'uomo così vicino, 
per tutta la notte. E qualche volta le pareva che fosse un altro, che fosse Dino 
quando si addormentava per qualche minuto prima di andarsene: allora piangeva, 
non perché amasse ancora Dino, ma perché aveva perduto quell'amore pieno e 
caldo che non avrebbe ritrovato mai più. La mattina si svegliava tranquilla, sor- 
rideva a suo marito, e non ricordava la notte, come se avesse pianto in sogno. 

Qualcuno aveva bussato. Marì aperse a una ragazza alta che entrava togliendosi 
il cappello, come chi è di casa. 

_‘& la mia nuova inquilina — disse Marì; e presentò Sandra. — C'è il caffè 
anche per te, Giuditta. 

‘Sandra vide che la ragazza era molto giovane e bella; portava le trecce brune 
intorno alla testa; aveva la pelle bianca e le labbra senza rossetto. Era vestita 
modestamente, ma aveva qualche cosa di signorile. Aveva le sopracciglia nere, 
ad ‘arco, alte; e aveva un bel naso, notò Sandra, che non si era mai rassegnata 
al suo, 7 

La ragazza e la giovane donna si guardavano ora, sedute vicino alla piccola 
tavola. Sandra chiese gentilmente: 

— È contenta d'essere in città? 

La ragazza arrossì, il suo viso diventò improvvisamente dolce e morbido. Ri- 
spose con voce opaca e lenta, col tono di chi rivela cose segrete: 

— Sono io che ho voluto venire. Spero di lavorare, e poi... 

S'interruppe. Sandra capì che era timida; disse sorridendo: 

2‘ bello vivere nelle grandi città. Io non potrei vivere altrove. Io poi 
sono nata qui. 

Ebbe l'impressione che gli occhi bruni dallo sguardo un po' fisso cercassero 
avidamente nei suoi occhi il perché di quella bellezza che la donna vissuta 
sempre in città doveva conoscere e gustare. La ragazza aperse le labbra, come 
per parlare, ma non disse niente: forse avrebbe voluto domandare qualche cosa: 
e non sapeva che cosa. 

Nelle grandi città si sta bene — riprese Sandra. — Si può star bene anche 
poveri. C'è posto (e qualche cosa di bello) per i ricchi e per i poveri. 

La ragazza disse dopo un silenzio: 

— Io vorrei essere ricca. Non posso sopportare la vita misera... 

Arrossì, come pentita, come se avesse rivelato una cosa grave. 

_ Capisco — disse Sandra, guardando da un'altra parte, per fingere di non ve- 
dere quel rossore. Marì sì era rimessa a cucire, con la testa china, e non parlava. 

"°° lo sono povera — riprese Sandra gentilmente. — Su per giù lo sono, sempre 
stata, e capisco queste cose. 

La ragazza disse, piano, incoraggiata forse dal fatto che Sandra non la guardava: 

— Io non saprei più essere povera. Sono stanca d'esser povera. Non so di che 
cosa ho bisogno, forse di tutto. Non voglio più esser povera. 

Sandra disse guardando pensosamente ih un angolo della stanza: 

— în ogni caso bisogna avere coraggio, molto coraggio. 

Le pareva, davanti a quella ragazza, di essere al mondo da tanti anni, una 
lunga vita: e di sapere tutte le cose del mondo, ariche se non sarebbe stato 
facile dirle. 

Dietro a uno degli usci chiusi, la piccola Alice ascoltava avidamente, da quando 
Sandra era entrata. Era una bambina col viso magro, appuntito, i capelli corti 
e lisci con una frangia bruna che copriva tutta la fronte. Non somigliava a Mari; 
aveva gli occhi lunghi, con due punte. nere alle tempie, socchiusi, diffidenti, senza 
sorriso, Provava per Sandra una simpatia commossa, vicina all'esaltazione; ar- 
rossiva e balbettava quando doyeva parlarle: poi si sentiva misera, brutta, 
sciocca, e aveva voglia di piangere. Invece non poteva soffrire Giuditta, dal 


primo momento che era entrata. Senti che Sandra se ne andava, ma non ebbe il 


Sandra scendeva adagio adagio 

gnora» si fermò e si voltò. Era Gi 

contro; si fermò vicino a lei, si appoggiò alla 

come chi ha il respiro affannato per una lunga corsa: i 
"°“So che ha bisogno di qualche cosa. Forse io potrei aiutarla: poco, ma .po- 
trei, Venti o trenta lire. La prego. Mi scusi. 

Sandra disse con dolcezza: . 
"Le sono molto grata, proprio molto grata. Lei è buona. Ma non posso ac-- 
cettare, perché poi non saprei quando restituirle il mio debito: e lei ha bisogno 
Gel suò denaro. Ci vuole denaro per cominciare a vivere. Creda, posso aggiu- 
starmi în un altro modo. Grazie. Lei è buona. 

La ragazza era troppo timida per insistere. Stette qualche minuto a guardare 
Sandra che scendeva adagio. La lute era già stata accesa, le lampadine sporche 


itluminavano appena la scala, ogni due piani. 


soluta: 

= Ne hai perso, del tempo! Dove diavolo sei stata? 

— Da Marì — susurrò Sandra; — Non gridi. se nio si sveglia. 

— Non puoi lagnarti che non dorma. E quando è sveglio, 
disturba, 

‘Sandra disse dolcemente: 

— Non credo che un bambino possa disturbare davvero. 

La vecchia tacque. In fondo, Sandra finiva sempre per dire cose giuste: o le 
diceva in un modo che parevano giuste. H 

Sandra sì allontanò nel buio, non andò subito in cucina perehé sapeva che c'era 
Clelia, sua cognata, che avrebbe cominciato i domandarle dove era stata, che 
cosa aveva fatto, E a lei Clelia dava sempre soggezione, specialmente per la voce, 
e quel seno imponente. Tra. poco sarebbe tornato Edoardo, suo marito, che era 
buono; e allora Clelia non ‘avrebbe osato trattarla male. 

Egli andava a letto presto perché doveva alzarsi presto la mattina, essendo il 
suo ufficio piuttosto lontano. Si addormentava sempre prima di lei: 

Pensava, lei, come avrebbe potuto domandargli le trenta lire per Marì. Sapeva 
di farlo soffrire perché forse non avrebbe potuto dargliele. Non voleva farlo sof- 
frire: mai aveva tanto voluto, con puerile angoscia, non far soffrire un uomo. 

Taceva, isolata, dalla sua parte del letto. Tentò di parlare con indifferenza, come 
se si trattasse d'una cosa di poca importanza. 

— Oggi sono stata dalla sarta: dovrei darle trenta lire perché mi ha allargato 
i vestiti. Ne avrebbe bisogno. 

Egli disse dopo un silenzio: 

— Quest’altro mese, Sandra. 

Lei domandò sottovoce: 

— Adesso non si può? 

— Lo sai che non si può, cara, Il. mese venturo chiédo un aumento... 

Sapeva, e mon osò insistere: del resto, a lei le bugie non davano mai buoni 
risultati. Si disse puerilmente: 

«Davvero, quando il denaro non c'è, non c'è». 

Poteva essere una ragione sufficiente a metterle l'animo in pace, ma forse fion 
bastava: bisognava trovare quel denaro, non doveva, lei, ricadere nelle, cose 
misere per colpa di quel denaro. 

Molto tardi sentì il suo bambino piangere nella camera della suocera; senti 
anche la suocera alzarsi per scaldargli il latte. Anche lei avrebbe voluto alzarsi, 
ma aveva paura di svegliare Edoardo. 

Il bambino si quietò presto. Si chiamava Giuseppe, il nome del nonno paterno, 
morto anni addietro; lei avrebbe voluto mettere un bel nome al suo bambino, ma 
non glielo avevano permesso. Cesare, oppure Enrico, o Manfredi: no, i 
era il nome di Dino. 

Si mosse rabbrividendo. La giornata aveva avuto tanto sole, ma adesso faceva 
freddo di nuovo. C'era caldo dalla parte di suo marito, e lei si accostò a lui, 
piano, restò vicina ma senza toccarlo. In fondo aveva fatto bene a sposersi; le 
piaceva, quando era sveglia, sentire un corpo caldo vicino al suo. 

Egli si mosse come se l'avesse sentita, le mise una mano sul collo, le carezzò 
il viso, un orecchio, adagio e pesantemente, dormendo. Abituato alle carezze, non 
appagato, si avvicinava inconsciamente a quella creatura aveva conquistata 
senza fatica, ma che gli dava sempre gioia con la sua docilità calda, senza stan- 
chezza. Non si accorse, dormendo, di toccare palpebre e tempie umide di pianto. 


Giuditta disse a Marì, alzandosi da tavola, che usciva per due ore; lo disse 
mentre Alice non c'era: sapeva che la bambina l'avrebbé guardata in modo ostile. 

— Vai con quel ragazzo, Giuditta? 

— Sì. Torno presto. 

Non doveva render conto a Marì di quel che faceva. 

Aveva viaggiato molte ore col ragazzo del quale aveva parlato a Mari, un gio- 
vane che veniva in città a cercare lavoro, come lei. Si chiamava Stefano, scri- 
veva sui giornali. Era forse un bel ragazzo, ma lei non si occupava di queste 
cose; lo rivedeva perché lui glielo aveva chiesto, e non le dispiaceva conoscere 
qualcuno, Avevano camminato ‘insieme nel fumo nero, sotto il cielo di ferro 
della stazione; lui le aveva portato la sua piccola valigia di fibra ordinaria, leg- 
gera, quasi vuota. Avevano aspettato insieme la mattina nel caffè di terza classe; 
prima di lasciarla egli le aveva parlato con voce improvvisamente malferma e 
come dilatata per la commozione, lé aveva chiesto un appuntamento. 

«Forse potrò aiutarla in qualche modo: potremo aiutarci. Crede? ». 

Lei aveva alzato le spalle in silenzio. Forse non credeva, ma le piaceva la stretta 
di quella mano umida e calda; desiderava piacere a qualcuno e sentirsi amata. 

Forse non provava nemmeno simpatia per lui: aveva solo capito che era intel- 
ligente. Marì le aveva raccomandato di stare attenta, ma lei. sapeva che quel ra- 
gazzo non poteva farle paura, perché veniva dalla provincia anche luî, e non era 
guastato come la gente di città. Per lei era soltanto, stasera, uno che l'accompa- 


gnava al cinematografo. 
(Continua) MILLY DANDOLO 


PROTAGONISTI 


ARTURO TOSI 


PITTORE DI STAGIONI 


‘a settant'anni meno uno. Tre quarti di secolo, un'epoca: Arturo 
Tosi è la maggiore conquista agricola della pittura moderna. 

La sua storia è anonima come quella di un albero; sappiamo sol- 
tanto che è stato piantato a Busto Arsizio nel 1871, Non anni ma sta- 
gioni: settanta primavere, settanta estati, settanta autunni, sessanta- 
nove inverni. E ancora germoglia e verzica, freschissimo e aulentissi- 
simo. L'ultima foglia è di ieri; l’ultima foglia ha un'ora, ha cinque 
minuti; vedete?, sta appena spuntando, verdolina, umidina, tenera al 
tocco; se la guardate s'accartoccia. E nella foglia il fiore, e nel fiore 
il frutto, e nel frutto il succo. Quanti frutti e quanti succhi! Cola 
miele e amarena. Sentitelo come stormisce, come docile si piega ai 
venti c beve acqua e beve sole, come succhia e assapora dalla terra i 
sottilissimi umori. Ha vene e bocche e occhi nascosti; fiuta il tartufo, 
lo scopre, lo rosica, l'erba gli va in sangue e il pampino si tramuta 
in vino. Ché golosissimo è di queste delizie agresti, e vorace un 
poco molto. 
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Giovane a settant'anni Arturo Tosì 
dità di disegno e una morbidezza di toni che » 
cessante, dove le forme si dissolvono e i 


dona al suol paessopi una flui- 
dell'atmotfera di un temporale 
* Sotto: due « nature morte » 


estro di pil 


Arturo Tosi è l'allegoria del 
mezzo alle spighe. Sileno da bosco « 
peloso, con piccoli occhi lucenti da 
stagioni, moltissimi raccolti, neanch 
meglio semi 


Sileno tra | grappoli, Sileno in 
mezzo folto; robusto, nodoso, 
massiccio e inquieto; settanta 


po 


ramarre tenace 


dispersione. La un campo ben arato e 


un vita è 


lo circondato di alti fusti 


Mi meraviglio sempre di non veder crescere nella sua barba i funghi, e dal colletto duro 
la lucertola spiare come d'estate sui muri bianchi. Mi meraviglio delle aue tasche senza ce- 
reali, senza farfalle, senza nidi di n i meraviglio che | suoi fazzoletti non 
siano fogli di lattuga e le sue scarpe, sc di castagno; ché ammantato d'edera lo vedo 


llo chiuso, precluso, senza cane, senza guardiano, 
letato l'ingresso alle persone estranee al 
ina foglia di menta per l'occhiello. E 
tanto meglio. 


come un cancello di giardino antico; ca 
come quelli che lui dipinge tra r 
servizio, Un po' d'a sere, un 
se c'è un ovino, di © 


e e gerani. È 


co d'acqua 


preceduto, sono gli antenati di Arturo Tos 
sentimento, naturalismo ed estasi, calcolo e im- 
Il meglio e il peggio della pittura lombarda. Poi l'espe- 
namento e la delicatezza dei toni, Coubert e Corot; tutte le vibrazioni 
aggiungete Cézanne, aggiungete Manet, e formazione di Tosì sarà 
stella dei venti che regolerà per cinquant'anni la sua rotta. Intendere 

il centro e Îl vertice: esprimerla. Per Arturo Tosi più che una 
fatto di sangue. La scuola, lo stile, il linguaggio, vengono dopo. 
gli affiussi, ne faciliterà la circolazione, rego- 
le; ma la ricchezza prima è il suo sangue in 
o. T1 suo midollo è vegetale, Nel suo midollo 


Cremona, Ranzoni, Gola, Grubiey, l't 
ricerca della luce, la natura come 
mediatezza, contrappunto, batticuore, 


verità e 


onismo; 
ha trovato l 


complet 


la natura, assimilarla; essern 
teoria e una tendenza è wi 


a tanto meglio; ord 


Se ha le carte in re 
lerà istinto e ragione, quel che 
cui le stagioni vi si mescolano e 


vede, co 


lo fer 


S tutta la sostanza pittorica dei suoi quadri: materia abbondante, fluttuante, carica di 
semi, delicatissima e resister ‘asparente e solida tono nell'altro  pizzi- 
dati dalla luce con arpeggi minuti e subitanei, effervescenz ine d'aria, velaturè 

forate; grumi densi, meno densì. spessori che ulano e si sciolgono, 


appena appena è 
vapori lenti, pr globuli ro 
vapor A che fornicano e si riproducono all'istante, materia di primo getto, sapore di sangue, 
rico e di rugiada e di sole, La zolla hai pori. Sulla zolla è passata la pioggia d'aprile, è 
passato il vento di maggio. La 20! ha un filtro d'e è intrisa di polline; 


ziosità diluite con sagm i e globuli bianchi del tessuto pitto- 
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un insetto d’oro la lavora. Sta 
scere e propagarsi la primaver: 
s'ingemmano, le gemme si spaccano, più 
lieve è il cielo su questi colli argentei 
e celesti; nella rètina di Tosi è entrato 
il giorno, è entrata la lusinga della pri- 
mavera, e ogni cosa che d'intorno nasce 
il suo occhio la coglie; è il pittore di 
questi attimi, di questi trapassi quasi 
invisibili, indecisi, che la luce modula 

e Varia in un'oscillazione continua e 
smemorata; è l'attimo che dà il timbro 
ai suoi paesi, alle sue valli, rogge, ca- 
scinali, solchi, e ai monti lontani, ai bo- 
schi, a tutto questo stormir di foglie e 
d'acque; docile e mutevole luce di Lom- 
bardia hai qui il tuo spartito più sotti- 
le, la tenue musica dei tuoi minuti e 
delle tue ore, 

Ha piovuto nell'Agro di Ro- 
vetta? Un poco. bagnato è il 
cielo con striature rosa, rosa su 
grigio, rosa su argento. È pio- 
vuto sui larici, è piovuto nelle 
abetaie. Umidi sono i solchi, e 
aperti, di un denso e splendido 
colore di sangue. E i campi ver- 
dini, trasparenti come foglie di 
lattuga. E le montagne limpide, 
quasi timide in tutto quel vuoto 
che la pioggia ha rinfrescato. 

Agro di Rovetta, valle. Seria- 
na, pizzo Formica, passo del- 
la Presolana, luoghi topici del- 
la pittura di Arturo Tosi, pae- 
saggi familiari; sembra che que- 
ste montagne siano le pareti del- 
la sua casa. Tosi cominciò a 
dipingere i paesaggi di val Seria- 
na a vent'anni, la percorse palmo 
a palmo, dipinse e disegnò alberi 
e rogge, ogni foglia, ogni solco 
da una stagione all'altra; e oggi, 
dopo mezzo secolo, è rimasto .fe- 
dele a questa natura che gli 
somiglia, che sembra nata con 
lui. Ma dopo mezzo secolo l’ul- 
timo paesaggio di Rovetta è di 
tutti il più fresco e ardito, di- 
pinto con una felicità e un bat- 
ticuore che vorremmo invidiare 
se così intensamente non ci ra- 
pisse. Il linguaggio pittorico di 
Arturo Tosi ha raggiunto una 
strumentazione perfetta, una ric- 
chezza di linfa liberata da tutte 
le squisitezze e vaporosità. Tra 


forma e colore non c'è più quella discordanza che si avvertiva in qualche sua 
tela. precedente; il tono riveste l'architettura del paesaggio con un contrap- 
punto serrato e sensibilissimo. L'aggettivo ha perduto di preziosità, il colore 
è meno sonoro; meno virtuoso e si diffonde con una scioltezza naturale, con un 
ordine e un'intensità maggiore. Le trenta opere esposte alla Galleria Barba- 
roux, paesaggi e nature morte, tra le ultime dipinte da Arturo Tosi, stanno 
lì a dimostrarcelo. Ritorno a Rovetta. Ritorno a Ospedaletti. La Riviera Li- 
gure dei giardini chiusi, degli uliveti, delle strade che girano tra un. colle 
e l’altro sotto un perenne baldacchino di foglie e d'aghi, scenari di verdura, 
case bianche, persiane verdi, il sole che batte sui vetri, il frutteto, prati e rocce 
irrorate da uno sciroppo denso e lucente, natura prolifica e solare, con un 
mare che sventola lontano è un cielo d’argento vivo. Tra i paesaggi esposti alla 
Galleria Barbaroux, quelli di Roma, Rovine. di Massenzio e Via Appia Antica, 
specialmente il primo, sono tra i più notevoli della mostra. 


Ed eccoci alle nature morte. Odorano, sono fragranti e aromatiche. Pesche e 
pere non sembrano ancora colte ma legate al ramo che non vediamo, innestate 
al tronco, ancora roride, ancora piene di una vita intensa e vegetale, prepotente, 


Due paesaggi di Arturo Tosi dove si riflette la chiarezza di linee della campagna e È 
lombarde ce To alto: quattro tronchi scuri e la cosa bianesstra creono l'armonia lumiona di e 
prato irriguo e sotto, ne «La strada», una visione tipica delle vallate bergamasche. 


formicolante. Quanta grazia e attenzione 
nel circuirle, v'è un impegno d’amorosi 
sensi, quasi un furore, Il pittore vi crea 
attorno ‘un vespaio di pennellate; la 
vista! il tatto, l'odorato, ogni senso vuo- 
le la sua parte; e per ogni senso un to- 
no, una gamma di toni: Gli odori si at- 
traggono. Gli odori stabiliscono dei 
rapporti tra frutto e frutto, tra tono e 
tono, tra forma_e colore. Avete mai sfio- 
rato una pesca? Eccovi lo. stesso brivi- 
do, la stessa sensazione trasformate in 
pittura, sentite la buccia vellutata, sen- 
tite lo spessore e il peso; è una pesca 
dipinta ma sembra che Arturo Tosi 
per ricrearla abbia usato lo stesso pro- 
cedimento della natura. Le porcellane 
suonano; vi sono grappoli neri, fi- 
chi verdi stillanti latte, c'è una pesca 
chiara e una pesca gialla in un 
piatto rotondo; vi sono dei funghi 
sotto la brina e l’umido che li ha 
generati; v'è in una giara un 
mazzo di tulipani fosforescenti 
come. cipolle, e in un vaso di 
coccio, degli anemoni che sfar- 
falleggiano su un fondo cangian- 
te; in tre foglie delle fragole, 
delle amarene; su una sedia un 
violino; cocomero e pera, pren- 
dono tutto il quadro e lo colma- 
no; e poi ancora cocci, terraglie, 
delle bottiglie di calce viva, og- 
getti schiumati, indefiniti e rap- 
presi, bicchierini e stoviglie, dei 
drappeggi, dei vetri che hanno 
perduta la trasparenza ma suo- 
nano come percossi dal martel- 
letto del silofono; delle api ope- 
raie hanno lavorato questi fon- 
di, migliaia di bachi da seta, un 
filo di miele e un filo di seta, 
virtuosismi su una sola corda, 
toni e mezzi toni. incastrati come 
pietre preziose, degli smeraldi e 
dei rubini sciolti nel latte. Set- 
tanta primavere, settanta estati, 
settanta autunni,  sessantanove 
inverni; e il primo frutto è an- 
cora vivo, e l’ultimo è più vivo 
del primo. Arturo Tosi in mezzo 
alle stagioni continua a darci la 
più alta e generosa lezione di di- 
sciplina e di fede: «Credo nel- 
l'ingegno, ma credo molto nel 
lavoro ». 
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UOMINI COSE E AVVENIMENTI 


Il Duce ha ricevuto nella Sala del Mappamondo a Palazzo Venezia S. E, 
il marchese De Capitani d’Arzago e i membri del Comitato Esecutivo 
della Federazione Nazionale Fascista delle Casse di Risparmio. 


La visita di S. E. l'on. Dino Alferi in Jugoslavia è stata una conferma della cordialità dei 
rapporti italo-jugoslavi anche nel campo culturale. Qui sopra il ricevimento del Ministro 
Fascista da parte det Capo Jugostavo, S. E. Stojadinovich. 


S. M. il Re e Imperatore durante la visita, al Museo delle Terme, ai la- 
‘vori dell'Ara Pacis e, sotto, la partenza da Napoli di S. E. Cantilo, per 
quattro anni Ambasciatore d'Argentina presso il Quirinale. 


Tremila dopolavoristi tedeschi hanno vlsltato in questi giorni la Tripolitanta. Il dott. Ley, Capo 
Tei'rronte Tedesco del Lavoro, porge li suo saluto all'arrivo a Tripoli. - Sotto: l'im 
Ero ti sedicimila comunicande che ha chiuso a Verona la Settimana 


°, 5 nterghem 

Il muovo Ambasciatore del Belgio a Roma, conta Kerchove de Denterghen 
lla presentazione delle credenziali È 2 
A orione riceve gli Ufficiali del 16° Corso Sup. Automobilist 


LA CELEBRAZIONE DEL XV ANNUALE DE 


= 


pr Uh 


Il XV Annuale della fondazione dell'Arma aeronautica è stata magnifica celebra: 
trati a far parte del patrimonio aviatorio nazionale ventinove aeroporti, ventisei 
Aeronautica di Firenze di cui qui sopra vediamo la grandiosa sede nel moment 
alcuni momenti del rito svoltosi a Roma all'Aeroporto del Littorio con l’intervel 

rati sul campo. I reparti dell’Arma e della G. I. L. irrigiditi sull’attenti al 


| 


Oltre la cerimonia svoltasi in perfetto stile fascista all'Aeroporto del Littorio 
passione, anche in altre città d’Italia Annuale dell'Arma Azzurra è stato ri 
di Gorizia dove è stato inaugurato il nuovo Istituto « Umberto Maddalena »_ pe 
Qui sopra e a destra, dall'alto in basso, vediamo gli episodi più salienti del! 
Aeronautica di Caserta. Poi il Duce mentre appunta i segni del valore sul pe 
alle porte di Milano, pochi momenti prima dell'arrivo del Duca di Be 


go! 


iore e della potenza guerriera dell’Arma. In quest'occasione sono en- 
mobilitazione, cinque istituti. Uno di questi è la Scuola d'applicazione 
monia inaugurale. - A sinistra, dall'alto in basso, le foto ci mostrano 
e. Vediamo: il Capo mentre passa in rivista i piloti degli stormi schie- 
pi Duce. Il Capo mentre s'intrattiene con le famiglie dei Caduti. 


i vibrante 
jan Pietro 
legale. 
fomana. - Sopra, il magnifico sfilamento degli allievi dell’Accademia 
uti degli Eroici Caduti. - Sotto, una visione del campo di Bresso, 
consegnate le medaglie al valore agli aviatori della zona. 


ionia alla quale la presenza del Duce ha conferito un tono di 
fsbrazioni di alto significato patriottico e guerriero. Così a È 
oli Aviatori, così a Ferrara con l'apertura dell'Istituto medico. 
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rimavera del 1916. La grande offensiva, con 

la quale il generale Conrad aveva preme- 
ditato di scendere, attraverso gli altipiani di La- 
varone e di Asiago, nel piano veneto ed aggirare 
le nostre linee dell'Isonzo, era venuta ben presto 
ad urtare contro una salda linea italiana che, 
appoggiata ai capisaldi Coni Zugna-Pasubio-No- 
vegno e sbarrando la strada delle Fugazze, co- 
prendo il piano di Schio, bloccando la conca di 
Arsiero, serrava l'avversario in Vallarsa e nel ba- 
cino Posina-Astico. Il 25 giugno, il nemico era 
costretto alla ritirata, e subito i nostri coman- 
di pensavano alla riscossa. Di questa, il pri- 
mo segnale fu dato da una magnifica azione del- 
la 9* Divisione, che ci ridiede il possesso del 
monte Cimone, l'importante cima di Val d'Asti 
co, che ha un dominio larghissimo su tutto il ter- 
reno. circostante e dà l’accesso all'altipiano di 
Tonazza. 

Poco dopo l'alba del 23 luglio, alpini del Val Leo. 
gra e fanti del 154° fanteria, arrampicandosi su 
scale di corda, appigliandosi a sporgenze di roccia, 
strisciando per sentieri da capre, davano la scalata 
al monte, ed in poco più di un'ora ne raggiunge- 
vano la vetta, travolgendone i difensori e po- 
nendo ìn fuga i pochi superstiti. 

Luigi Barzini, che aveva assistito alla brillante 
azione, scrisse che, ripensandola, gli passava da- 
vanti agli occhi «l’immagine di un volo di 
aquile ». 

Comandava la 9* Divisione il generale Maurizio 
Gonzaga, discendente dall’illustre famiglia man- 
tovana, che'in ogni tempo diede all'Italia uomini 
d'arme e di fede. 

Per la sagacia dimostrata nella preparazione di 
quell’azione per la riconquista del Cimone e per 
il fermo contegno col’ quale, durante lo svolgersi 
di essa, egli si era sempre mantenuto nella linea 
più avanzata ed esposta, fu conferita al generale 
Gonzaga la prima medaglia d’argento al valor 
militare. 

Aveva egli, allora, 55 anni. Nato a Venezia il 
21 settembre 1861 e diventato, giovanissimo, uffi- 
ciale di fanteria, era passato successivamente nel 
Corpo di Stato Maggiore e per qualche tempo 
era stato apprezzato insegnante di strategia nella 
Scuola di Guerra, 

Col grado di colonnello, al comando di un reg- 
gimento di fanteria, aveva preso parte alla cam- 
pagna di Libia, ove era rimasto, poi,, come co- 
mandante della zona di Tobruk e come vice- 
Governatore della Cirenaica. Nei primi mesi della 
grande guerra, quindi, era stato incaricato di dare 
il primo ordinamento ‘all’Intendenza della 2* Ar- 
mata. Chiamato, nell'ottobre del 1915, al coman- 
do della 9* Divisione, alla testa di essa com- 
batté valorosamente sulle alture di Podgora e di 
Peuma, in Val d'Astico ed oltre Isonzo, guada- 
gnando una seconda medaglia d’argento negli ac- 
caniti combattimenti per il possesso del monte 
Cucco. 3 

Per la campagna del 1917, il generale Gonzaga 
fu trasferito al comando della 53* Divisione, de- 
stinata ad operare nel settore del medio Isonzo. 
Poste agli ordini del generale Badoglio, allora co- 
mandante il Il Corpo d'Armata, le truppe della 
53* Divisione, il 15 maggio, con deciso impeto 
strapparono agli Austriaci la cresta del Vodice, 
mantenendola poi contro tutti i reiterati e violen. 
ti contrattacchi a‘ 
versari, susseguitisi 
per circa un mese. 
Incessanti, furiosi 
bombardamenti si 
abbattevano giorno e 
notte su quelle roc- 
ce insanguinate, ma 
la 53* Divisione, so- 
stenuta dalla viva 
fede e dalla fermis- 
sima volontà del suo 
comandante, presen- 
te sempre ove più 
grave incombeva il 
pericolo ed ove più 
necessario poteva es- 
sere l'esempio e l’in- 
citamento, stette sal- 
da come rupe, sen- 
za cedere di un pas- 
so, Non esitò il ge- 
nerale a portare la 
banda divisionale fi. 
no in prossimità del- 
le prime linee, per- 
ché animasse le 
truppe col suono di 
inni patriottici, di- 
mostrando così una 
profonda conoscen- 
za dell'anima sem- 
plice e canora del 
nostro soldato. 

Alla fine della di- 
fesa leggendaria, che 
ebbe lusinghieri ri- 
conoscimenti anche 


è stato uno dei maggiori capì del nostro 


IL GENERALE 
GONZAGA 


A Roma sono state rese solenni onoranze alla salma del generale senatore Maurizio Gonzaga, marchese del Vodice, che 
oo i esercito durante la grande guerra. Decorato di due medaglie d’oro e di tre me- 
glie d’argento, mutilato durante la ritirata del 1917, volle tornare a dare il suo contributo alla vittoria decisiva. 


nella letteratura di guerra avversaria, fu conferita 
al generale Gonzaga la massima ricompensa al va- 
lore: la medaglia d’oro. Pochi mesi dopo, il co- 
mandante della 53° Divisione confermava le sue 
elette qualità di eroico combattente e sicuro con- 
dottiero durante la battaglia della Bainsizza, gua- 
dagnandosi la croce di Cavaliere dell'Ordine Mi- 
litare di Savoia. 

Sopravvennero, quindi, gli eventi infausti del- 
l'autunno 1917; rotta la fronte del medio ed alto 
Isonzo, il nemico premeva alle testate di tutte le 
valli, per aprirsi il passo al piano. È nei momen- 
ti di particolare difficoltà, che maggiormente 
emergono le qualità dei Capi. Impavidamente, il 
generale Gonzaga, sempre alla testa della sua Di- 
Visione, della quale egli aveva fatto un fascio 
infrangibile di anime più che di armi, fronteggiò 
l'avversario, ritardandone l'impeto nell'avanzata ed 
efficacemente contendendogli gli sbocchi dalla Val 
Savogna al Natisone. Sulle alture di Stupizza, don- 
de osservava le mosse dell'avversario e guidava 
quelle dei suoi reggimenti, gli toccò una grave 
ferita, che doveva costargli una mutilazione. per- 
manente; solo allora, quando il suo compito era 
adempiuto, quando egli — com'è detto nella mo- 
tivazione della seconda medaglia d’oro, che gli 
fu conferita în quella occasione — aveva saputo 
«nel nome del Re e della Patria minacciata mo- 
strare la via dell'onore, quella che portava verso 
il nemico», il generale accettò di ritirarsi, per 
affidarsi alle cure dei medici. 

Ma per poco, poiché il ferito, il mutilato glo- 
rioso volle tornare ancora al suo posto di: combat- 
timento, quale comandante della 14° Divisione. 
Ed ancora nell'ultima battaglia, quella che dove- 
va dare alle nostre armi la vittoria decisiva, di- 
fese il Valbella contro gli ostinati attacchi, con i 
quali l'll* Armata austro-ungarica tentava pun- 
tare alla pianura, per portare una minaccia sul 
fianco delle altre ‘truppe italiane che marciavano 
alla vittoria, 

Una terza medaglia d'argento venne a costella- 
re il petto del prode generale: il solo rappresen- 
tante delle forze armate italiane che, col coman- 
dante Luigi Rizzo, fosse decorato di due meda- 
glie d'oro. 

Cinque distintivi di ferite, tre medaglie d'ar- 
gento, due d'oro, l'ordine militare di Savoia, una 
medaglia d’argento ai benemeriti della salute pub- 
blica per l'energia con la quale egli aveva com- 
battuto un'epidemia colerica insorta fra le truppe 
dell’Isonzo: sarebbe stato già abbastanza, per po- 
tersene tornare alla quiete pensosa dei suoi studi 
prediletti, alle carte consacranti le glorie dei suoi 
antenati, cui avrebbe potuto dire: «di voi non fui 
indegno ». 

Invece, fino al raggiungimento dei limiti di età, 
egli volle rimanere a servire. Promosso generale 
di Corpo d’Armata, resse per qualche tempo il 
comando di Firenze; poi, nel 1925, dalla fidu- 
cia del Duce fu chiamato al Comando Genera- 
le della Milizia Volontaria per la SicureZza Na- 
zionale. 

Nel 1927, alfine, il generale Gonzaga lasciò il 
servizio attivo. Dal dicembre 1922 apparteneva al 
Senato del Regno, e nel 1932 S. M. il Re aveva 
voluto dargli un segno di particolare riconosci- 
mento delle sue prodigiose gesta di guerra, creati- 
dolo Marchese del Vodice. 

Col generale Gon- 
zaga è scomparso un 
altro dei Capi più 
illustri della grande 
guerra, il quale al- 
le preclare quali. 
tà di comandante 
unì quelle di un va- 
lore personale, che 
non conobbe “mai 
ostacoli alla vittoria 
né limiti al sagri- 
fizio. 

Tutti i combattenti 
italiani s'inchinano, 
commossi e reveren- 
ti, alla Sua memo- 
ria, e salutano, con 
profonda mestizia, 
quest'altro  Coman- 
dante — forse più di 
molti altri sempre 
vicino al cuore dei 
soldati e da essi in- 
teso ed amato — che 
scende in quel re- 
gno delle Ombre, 
donde solo . quegli 
uomini che, come 
Maurizio Gonzaga, 
fecero di tutta la 
loro esistenza una 
missione nobilissima, 
emanano ancora una 
luce che non può 
tramontare. 
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DALLE MEMORIE DI 


UN COLONNELLO DELL'ESERCITO RUSSO (1918) - III 


Il quadro di Stalin con la sua corte di generali, espressione del militarismo bolscevico, esposto l'anno scorto nel Padiglione Sovietico dell'Enposizione di Porigi dipamne femo- 


so perché raffigurante alcuni personaggi che 
cacevski; fra essi in piedi, Boudianny che fu uno dei giudici di Tueeo 


bbi al mio comando il treno coraz- 
zato «Compagno Lenin », una bri- 
gata di fanteria e gli operai comunisti 
di Simbirsk che si erano organizzati 
e conoscevano bene la città e la regio- 
ne sull’altra riva. La divisione del com- 
pagno : Gai (la Divisione Simbirskaya) 
costituiva la mia riserva. 

L'impresa non mi piaceva affatto, ma 
non c'era modo di sottrarvisi. Decisi 
perciò di lasciare che le cose andasse- 
ro per la loro china, senza dimostrazio- 
ni di eccessivo zelo, ma senza tentativi 
sabotatori (parola, questa, molto di mo- 
da). 

Se mi fossi dato, anima e corpo, al- 
l'esecuzione, dell'incarico ricevuto, avrei 
subito lanciato contro il nemico una lo- 
comotiva vuota a tutto vapore attraver- 
so il ponte. Il treno corazzato l'avrebbe 
seguita con la fantasia. Questo stratta- 
gemma avrebbe avuto probabilmente 
successo, tanto più che gli operai comu- 
nisti che erano andati in piccoli nuclei 
a riconoscere il nemico riferivano che 
esso era poco numeroso e disorganizza- 
to. Non rendendosi esatto conto della 
situazione esso non aveva provveduto 
né a mettere una guardia al ponte né 
a elevarvi una barriera; e io non ayve- 
vo intenzione di correggere il suo er- 
rore. L'idea della locomotiva venne an- 
che a Gai, ma io gliela sconsiglia ad- 
ducendo che la locomotiva vuota avreb- 
be potuto scoprire le nostre intenzioni, 
sicché la «sorpresa» sarebbe mancata. 
Questo era certamente inesatto, perché 
non saremmo mai riusciti a far passare 
d'un colpo tutta la nostra fanteria su 
quel ponte lungo e stretto. La vera so- 
luzione del problema la diede poi il 
nemico, che già perdeva ogni capacità 
di combattere. Tutto finì assai sempli- 
cemente senza locomotiva e senza tre- 
no corazzato, il personale del quale era 
ben lontano dal dimostrare grande en- 
tusiasmo per la cosa. Il nemico evacuò 
il monastero senza sparare un colpo e il 
comandante della brigata ai miei ordi- 
ni prese possesso del villaggio automa- 
ticamente e con pochi uomini. La cosa 
aveva avuto luogo alle tre di notte, 
sicché, ricevuto îl rapporto che mi co- 
municava che i «nostri» ormai si tro- 
vavano sull'altra riva, mi coricai. 
mattino dopo non ne feci cenno a Tu- 
cacevsky col quale prendevo il caffè, 


Ki, alla destra di Stalin, 


persuaso che egli fosse stato informato della riuscita del tentativo. Viceversa 
non ne sapeva niente e dal mio tono tranquillo dedusse che non mi era nem- 


meno riuscito di fare un tentativo ‘di attacco, dato che le nostre truppe, 
dopo aver preso possesso di Simbirsk s'erano disperse per la città, s'erano messe 
2 bere e a massacrare e avevano perso ogni coesione. Tucacevsky era venuto 
£ conoscenza di questo fatto fin dal pomeriggio e mi aveva confidato il suo 


tormento a questo proposito. Ma s'era verificato il fatto che la brigata che 
poi era stata posta ai miei ordini, essendo di riserva, non aveva preso parte alla 
conquista della città, era arrivata al fronte a notte fatta, quando cioè gli uo- 


fini non sapevano più dove andare. Di più, gli operai comunisti avevano fatto 


di loro iniziativa la maggior parte del lavoro di preparazione. ando dissi a 
Tucacevsky che le nostre truppe erano da un pezzo sulla opposta riva del fiume, 
azioni er geniali. Io non 


egli dimostrò gran gioia e dichiarò che le mie 
gliele avevo descritte e ricevetti l'elogio con la debita modesti 
Se tutta l'operazione della presa di Simbirsk aveva avuto 


uccesso, lo. si 


doveva in buona parte al fatto che molti membri dello Stato, Maggiore di 
Tucacevsky erano nativi di quella città Egli aveva accortamente formato il 
sui luoghi a Simbirsk o a 


suo Stato Maggiore di uomini che aveva trovato 
Penza. Allorché i Cecoslovacchi avevano provvisor 
birsk le truppe rosse che ancora non erano costituite i 
trono rimaste parecchie famiglie e numerosi parenti dei 


la Sim 
nella città 


esercito, 
membri dello 


filaggiore. Questi ultimi perciò avevano fatto ogni sforzo per riconquistare la 
città,. allo scopo di rivedere i loro cari 
operazioni preparatore, ebbi a osservare lo zelo e la 


Quando, durante le 
coscienziosità con cui i membri 
sioni, io non finivo di meravigliarmene, 
sercito ‘rosso non potevano interessarli tanto 


loro man- 


i. dello Stato Maggiore svolgevano le 
ché sapevo ben successi dell 
vicino, Solo dopo lunghe 


STEItO i seguito a domande discrete potel spiegarmi questa semplice psico 
logia domestica... ; 
€ ‘| molti episodi di questo periodo non posso trattenermi dal riferire il 
seguente, Il giorno successivo alla presa di Simbirsk, Tucacevsky e lo Stato 
iitfggiore si occuparono di ristabilire la disciplina nel reparti disorganizzati 
li lo scopo erano state sguinzagliate nella città delle pattuglie 
TI carta f; lento che allo Stato Mag- 


tare gli insubordinati. Mi rammi 


col compito di arresi 
; ti armato di carabina, 


tugli 


sorpreso dalla a 


tore fu condotto un marinaio 
Svaligiate tim appartamento. Il denaro e i gioielli tro li indosso furono 
È Stato Maggiore. L'arrestato lanciava occhiate torve di sotto 


consegnati allo 


in su e rispondeva arrog: 1 Commissario che lo interrogava in pre- 
in 


santemente al 


i Tucacevsky. 

senta di TuescevSkt, run ,, die infine, l Commiserio, scotui è un ld 
în tutto il significato della parola. Quali sono i vostri ordini?» 1° marina 
istinti significato tea. separarsi. dalla sua carabina. Tucacevsky_lo guardò 
istintivamente, NOP "i disse in tono amichevole: « Compagno, voi siete in ar- 
con sollecitudine e fà ne la vostra arma». Il marinaio ubbidi, Tucace ky 
resto: consegnd. © nettere la carabina in disparte e poi. tranquillissimo, ag- 
diede- ordine di mEMtere, in ordine, conducetelo in cortile e fucilatelo imme: 
ia 

eseguiti. invaso dal terrore prese n implorare pietà. Lo 


rse la test 
t he minuto dopo udimmo le sue 


Il marinaio p' grida acute e alcuni 


i alc! 
condussero via e quali 
n di fucile. Giustizia era fatta. i PRE SITI 
colpi > Giusti inbirsk mi resi conto che non avevo più nulla da tare 
Dopo la presa di SimiS". ron mi permettevano di attraversare il fronte & 
nel I Esercito. ‘quali retrocedevano su tutta la linea Attraversare il 
sivamente rischiosa perché 


bianchi, i 


raggiungere 1 ila di Simbirsk era cosa ecs 

serella di Simbirsk era ù 
fiume sulla. passerella di Sri montavano: una guardia troppo attenta. Sole 
sull'altra riva gli ope mente riuscito a passare, ma mi rincresceva troppo 


e senza bagaglio sarei certa 


tl frattempo, avendo perduta la fiducia del Dittatore Rosso, erano stati processati e giustiziati. Alla sinistra di Stalin siede Tu- 
seduto, 


Voroscilof. 


senza utilizzarlo, tutto ]l ricco 
materiale che avevo accumulato. Inol- 
tre, ignoravo completamente che cosa 
mi attendesse in avvenire. Inutile met- 


di gettare, 


tersì alla ricerca del colonnello Lebe 
dev, dato che egli, per quanto io ne 
sapevo, già nel mese di agosto era n 
Samara; parimenti, era perfettamente 


in puntare su Tsaritsin, visto che, 
secondo le informazioni sovietiche, l'E- 
sercito volontario non operava più in 
quella zona ma si dirigeva verso il Sud 
e, avendo preso possesso di Novoros- 
siysk, era impegnato in combattimenti 
continui nei dintorni di Kislodovak e 
di Sacroul. 

Decisi dunque di tornare a Mose 
di farmi comunicare le ultime notizie 
e di passare quindi ai bianchi dirigen- 
domi su Voroneg o Harkov. Ma tutti 
questi progetti fallirono perché dovetti 
rimanere nell’Esercito ancora per qual. 
che tempo. Vacetis aveva dato ordine 
di attaccare Syzran e di passare il fiu- 
me in vicinanza della città, allo scopo 
di assicurarsi la possibilità di effettuare 
azioni combinate su Samara. Tucacev- 
sky mi incaricò del comando del « Grup. 
po Sud » del suo esercito, gruppo che io 
dovevo concentrare nel. distretto di 
Kousnetsk. Avevo ai miei ordini tre di- 
visioni: una di esse operava sulla di- 
rettiva Kousnetsk-Syzran lungo la fer- 
rovia; la seconda, recentemente costi- 
tuita e incorporata nell'esercito median- 
te ordini telegrafici, operava ‘nel distret- 
to di Volsk, aveva preso possesso della 
città omonima e attualmente doveva 
premere sul fianco sinistro del nemico 
lungo il Volga, puntando verso Nord; 
infine la mia ala sinistra operava nella 
zona che si faceva via via più ristretta 
sulla riva destra del Volga intorno a 
Syzran. Il cognome del Comandante 
della divisione era Gavrilov; io non lo 
vidi una sola volta durante le opera- 
zioni. Il IV Esercito sovietico del com- 
pagno Pietin si dirigeva verso il Nord, 
dopo lunghi combattimenti di esito 
vario. 

Prevedendo la presa di Kasan e di 
Simbirsk da parte dei rossi, mi era chia- 
ro che il fronte del Volga dell’Assem- 
blea Costituente era stato sfondato ed 
era prossimo a sfasciarsi. 

L'ammiraglio Kolciak non era ancora 
comparso all'orizzonte e tutte le spe- 
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ranze erano nel. Sud. Perciò non mi 
garbava per nulla di comandare il 
«Gruppo Sud» del I Esercito: prima 
di tutto, infatti, era tempo che partissi; 
e, in secondo luogo, mi era molto pe- 
noso dover agire di mia diretta inizia- 
tiva contro il fronte bianco, mentre mi 
era impossibile far nulla per recar pre- 
giudizio alla .situazione. strategica - del- 
l'esercito rosso. 

Far passare le mie truppe ai bianchi 
era impresa disperata, per il fatto che 
iò avevo il comando attivo da pcco. 
Inoltre, nessuno mi conosceva e io non 
conoscevo i miei subalterni. La ragione 
principale, però, risiedeva nel fatto 
che in quel momento vincevano i rossi 
e non i bianchi: in simili circostanze 
il passaggio in massa di truppe dal- 
l'uno all’altro dei partiti in lotta è 
quasi impossibile. Questo passaggio sa- 
rebbe stato tanto più complicato in 
quanto io non avevo alcuna intelligen- 
za preliminare col comando bianco, il 
che sarebbe stato indispensabile prima 
di metterci in massa nelle sue mani. 

Facevo tutti gli sforzi possibili per 
tentar di sottrarmi al compito che si 
voleva impormi, ma Tucacevsky non 
voleva intender ragioni. Dopo la presa 
del ponte di Simbirsk egli apprezzava 
più che. mai le mie capacità militari. 
Dal canto loro, anche i commissari 
esercitavano pressioni nel senso che io 
accettassi, sicché finii col pensare che 
ogni ulteriore resistenza poteva riuscir- 
mi pericolosa. Chiesi però, per dopo 
l'operazione, un congedo ‘allo scopo di 
sistemare i miei affari privati e di ri- 
vedere i miei parenti di Pietrogrado, 
cosa che mi fu promessa. 

Furono messi a mia disposizione tre 
vagoni per le operazioni, otto o dieci 
persone per lo Stato Maggiore tempo- 
raneo del Gruppo, un'automobile, degli 
apparecchi telegrafici ed - appropriati 
mezzi tecnici di comunicazione. Per 
Penza raggiunsi Kousnetsk dove dovetti 
concentrare e coordinare le parti di- 
sperse delle mie divisioni. Al mio fian- 
co doveva essere il Commissario della 
divisions di Penza, nel distretto del 
quale era stata fissata la mia residenza. 
Il comandante della Divisione di Penza 
era un tenente colonnello da reggimen- 
to di terza linea, prossimo alla cin- 
quantina, grosso e affamato: il com- 
pagno Voskressensky. Prima della 
guerra aveva comandato per quindi- 
ci anni una compagnia © poi era pas- 
sato al ruolo mobilitazione. Faceva 
una ben triste figura. Non intendeva 
nulla dei problemi strategici e tattici e 
perciò sì rallegrò anticipatamente all'i- 
dea che in me avrebbe avuto un capo 
che avrebbe diretto le sue azioni. Non 
manifestava la più piccola iniziativa, ac- 
contentandosi di occuparsi del vettova- 
gliamento. Ma siccome anche quest'ul- 
timo sorpassava ogni limite al quale era 
stato abituato al tempo in cui coman- 
dava la sua compagnia, anche qui si 
trovava come sperduto. Sicché le bande 
rosse che cominciavano a prendere il 
nome di reggimenti (nome che traeva- 
no dalla località dove s'erano formate) 
erano vettovagliate unicamente grazie 
alle cure dei loro comandanti immediati. 
Ed era una fortuna che il paese fosse 
ricco e non sì avesse penuria di nulla, 

Ricordo ancora che un giorno il com- 
pagno Voskressensky tenne una tonante 
concione a pochi contadini, sospetti di 
aver rubato fili telefonici a scopo contro- 
rivoluzionario. I contadini non simpatiz- 
zavano con l'esercito rosso, cosicché noi 
non potemmo mai realizzare un collega- 
riiento immediato con la vicina divisione 
di Jnsa; per ottenere un collegamento 
dovevamo distendere i fili a dodici chi- 
lometri di distanza, in una regione bo- 
scosa e semideserta. Questi fili venivano 
tagliati regolarmente in parecchi punti. 
A questi contadini controrivoluzionari 
rivolse la sua filippica il comandante 
di divisione. Tutti i suoi modi e le 
sue espressioni ricordavano il commis- 
sario di polizia rurale del buon tempo 
antico; e non gli mancava nemmeno un 
bel paio di baffoni grigi. 1 contadini lo 
ascoltavano col cappello in mano e lo 
trattavano da «vostra nobiltà », spetta- 
colo ben noto. Lo strano era di trovar 
riuniti il Commissario ebreo, un tenente 
colonnello e il capitano della Guardia 
(io) in atto di redarguire quattro conta- 
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dini per la loro audacia di agire contro le autorità sovietiche. To m'immagino 
quale disordine poteva esserci nelle teste di quei disgraziati che vedevano in 
che cons'ste il «governo popolare » che chiedeva loro conto delle loro azioni e 
che li puniva. 

Quei quindici giorni di comando, per quanto particolarmente penosi, mi frut- 
tarono però grandemente sotto l'aspetto professionale-militare: potei infatti, ren- 
dermi conto, pienamente e nei particolari, delle condizioni della guerra civile 
di quel tempo. 

Le azioni delle truppe non somigliavano in nulla a ciò che ero stato abi- 
tuato a vedere durante la grande guerra. Senza parlare dello stato delle trup- 
pe rosse e delle bianche e dell'ambiente generale in cui si svolgeva la guerra 
civile, persino la tattica e la strategia erano completamente diverse. Era una tipica 
guerriglia di piccoli distaccamenti indipendenti, liberi ai fianchi e con le 
retrovie molto leggere, poiché il vettovagliamento e finanche il munizionamento 
sì facevano sul posto. Le truppe trovavano la loro sussistenza nelle risorse of- 
ferte dal paese di cui si impadronivano, Dai comandanti dei distaccamenti 1 
nori (semplice compagnia spesso autonoma) si esigevano le qualità militari 
più spiccate: sangue freddo, indipendenza di decisione e iniziativa. 

I comandanti superiori dovevano, volenti o nolenti, dimostrare di possedere 
coraggio fisico e dirigere personalmente il combattimento, senza di che tutto 
avrebbe facilmente potuto finire in uno scacco, grazie a circostanze che non era- 
no minimamente previste nella scala in cui un tempo si combatteva. 

In nessuna contingenza la personalità del comandante ha importanza tanto 
grande quanto nella guerra civile o in questo tipo di guerriglia, alle quali pos- 
sono forse essere comparate le campagne di Gustavo Adolfo, di Wallenstein 
o quella di Napoleone nel 1796. Riconoscendo tutto questo io non facevo la 
metà di quanto deve fare un comandante coscienzioso. Lasciavo le cose andare 
per la loro china, tanto più che, come ho accennato sopra, il successo della 
nostra azione si delineava già chiaramente. 

La debolezza, le chiacchiere e i sogni a occhi aperti dei membri dell'Assemblea 
Costituente vennero ancora una volta a contatto con la fermezza dei bolsce- 
vichi e con la loro coscienza demagogica: una volta di più si profilava la vit- 
toria dei bolscevichi e la sconfitta dell'« intelligenza ». 

Il mio era puramente un lavoro da Stato Maggiore; nelle divisioni e nei 
reggimenti tutto si faceva o, piuttosto, si sarebbe dovuto fare, in obbedien- 
za a telegrammi che erano trasmessi per il tramite delle linee delle ferrovie 
o per quelle dello Stato: non disponevamo infatti di linee di comunicazione 
nostre o non sì sapeva impiegarle utilmente, 


Gli inizi comunisti in Russia. - Dall'alto în basso: il maggiore tedesco Brinkmann 

riceve alla stazione di Brest-Litowsk i membri della commissione russa per l’ar- 

mistizio: Joffe, la signora Bieczenko, Kamenef e Karachan. - Prigionieri bolsce- 
vichi in Polonia. - Il comandante bolscevico di Grajero e le sue truppe. 


Anche a un comandante coscienzioso 
sarebbe stato impossibile ottenere la 
coordinazione delle operazioni delle 
mie tre divisioni. Quanto a me, mi li- 
mitavo a impartire ordini perentori... 
che spesso era impossibile eseguire. 

Se i bianchi avessero solo avuto un 
po’ più d'audacia, un po' più d'abilità 
e forze un po’ maggiori, essi avrebbero 
certamente potuto sconfiggere separa- 
tamente le mie tre divisicni, approfit- 
tando del nodo ferroviario di Syzran 
per raccogliere di nuovo le loro trup- 
pe. A volte essi passavano a contrattac- 
chi parziali d'importanza Iccale. Spesso 
questi contrattacchi raggiungevano un 
successo che essi non sapevano o non 
potevano sfruttare. 

Non-insisto nei particolari dell’attivi- 
tà delle due parti in lotta, dato che essa 
non offre nulla di specialmente brillan- 
te © istruttivo dal punto di vista mi- 
litare. 

Per circa una settimana segnai il pas- 
so con le mie tre divisioni comandate 
per telegrafo, finché finalmente Syzran 
non fu presa da Nord dalla Divisione 
Simbirskaya del compagno Gai, il qua- 
le, dietro ordine di Tucacevsky, aveva 
lasciato duecento uomini a tamponare il 
suo ponte ed era apparso con le sue 
truppe a piedi e i suoi trasporti dal 
lato più inaspettato per il nemico. 
Questa manovra ben concepita e ben 
eseguita fu decisiva. 

Infine cominciai a respirare più li- 
beramente perché il mio penoso lavoro 
volgeva alla fine, sicché potevo sperare 
di dire addio ai « compagni». 

Due giorni dopo, senza nemmeno es- 
sere entrato a Syzran, mi recai allo Stato 
Maggiore dove vidi Tucacevsky ed ebbi 
il permesso di partire. 

Io ne ero ben felice; a parte i miei 
calcoli principali, avevo un’altra ragio- 
ne per esserlo: a sostituire il Commis- 
sario capo Knibickev, inviato ad Astra- 
kan, era giunto un nuovo Commissario, 
un certo Medvedyev, accompagnato da 
una imponente cancelleria e da una 
scorta di collaboratori, ossia di spioni 
della Ceka, 

Questo Medvedyev mostrò sin dal pri- 
mo giorno un vivissimo interesse per 
tutto ciò che vedeva allo Stato Mag- 
giore.. e per la mia persona in par- 
ticolare. 

Tutto il mio abbondante materiale e 
una quantità di stampati in bianco e 
timbrati erano già preparati e forma- 
vano un pacco del peso-di otto €hilo- 
grammi. 

Mi accinsi in gran fretta alla parten- 
za, dopo aver promesso di tornare in 
capo a tre settimane. Per ordine di Tu- 
cacevsky ricevetti qualche diecina di 
chili di provvigioni d'ogni sorta; inol- 
tre mi fu assegnato un vagone partico- 
lare col diritto di farlo agganciare a 
qualunque treno. Questo vagone era 
quello stesso in cui alloggiavo durante 
il mio comando del Gruppo Sud e por- 
tava ora la scritta «Stato Maggiore del 
1 Esercito». Parti per Mosca tirando 
un gran respiro nell’abbandonare fi- 
nalmente quei paraggi. 

Grazie a tutti i miei «mandati» potei 
raggiungere Mosca rapidamente e sen- 
za difficoltà di sorta. 

A una stazione, ricordo, raggiunsi pa- 
recchi vagoni carichi di ostaggi che 
erano trasferiti da un concentramento 
all'altro. Erano per la maggior parte uo- 
mini d’una certa età con un’angoscia 
disperata negli occhi. Il loro aspetto e 
soprattutto l’espressione dei loro sguar- 
di inspiravano una compassione pro- 
fonda. La maggior parte era composta, 
a giudicare dagli abiti, di contadini e 
di borghesi agiati («kulaks», secondo 
la terminologia sovietica); ma fra loro 
c'erano anche membri dell'e intelli- 
genza », vi 

Probabilmente tutti furcno fucilati 0 
morirono di fame in prigione qualche 
tempo dopo. La maggior parte doveva 
provenire dal distretto di Penza, in cui, 
dopo l'assassinio di Uritzky e l’attenta- 
to contro Lenin, si erano avute giornate 
tremende di terrore. 

Incontrai lo sguardo di uno dei pri- 
Bionieri che mi credette certamente un 
comunista. Allora mi ritrassi dal fine- 
strino: era inutile farsi spezzare il cuo- 
Te da un simile spettacolo. 


(Firie) INDRO MONTANELLI 
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LA TROPPO BEL 


Romanzo di ALESSANDRO VARALDO 


— Sarà malato, incomodato, avrà qualche interesse urgente, forse è ripartito, 
bisogna pensarle tutte d'un amico qual'è don Mario, — rispose Gilda. Forse an- 
che, se è ammalato, ha un certo pudore: gli uomini a quella età si vergognano 
di essere invalidi. 

Passarono così due 0 tre giorni che furono tra i più agitati, per la compagnia 
Il giovane autore malgrado i consigli, anche di coloro che lo pilotavano, si rifiutò 
di ritirare la commedia, le cui prove si trascinarono malamente. 

Per fortuna quella di Valerio Guidi aveva attaccato, come sì dice in gergo, la 
nuova del Redi era pronta e il repertorio messo su a Siena: ma quella unghe 
già distribuita, doveva aspettare che il crostino (quella che si provava) fosse 
varata. L'irrequietezza in compagnia cresceva: Geronte Lunardi era già venuto è 
parole col giovane autore supponente, e Oliviero Lenti aveva dovuto fare atto 
Gi autorità per imporsi. Anche Severino Ridolfi, protagonista, e quindi sulla via 
di potersi sfogare; si sentiva în parecchi punti impacciato e legato da situazioni 
illogiche e da battute lunghe, senza calore e. senza risorse, che l’autore considerava 
dense di significato e avrebbe voluto senza calore di voce, senza progressione, con 
orstoria Imonotona e lapidaria, perché il pubblico se le ingoiasse come una medicina 

© Serafino, mormorò un giorno Melefumo dall'ombra, se reciti così farai dor- 
mire in piedi. 

— î l'autore che lo vuole, gli rispose il Ridolfi. 

Oliviero si voltò al responsabile. 

— Creda che quelle battute sono troppo lunghe e la signorina Vittori sta troppo 
silenziosa. L'interesse del lavoro si diluisce, viene a mancare. ; 

ve pazienza, — intervenne Gilda, — se_il pubblico dormirà in piedi! Ma 
può anche beccare... 

— ...non l'ho detto per rispetto, — finì Melafumo. 

L'autore, livido, alzò il volto vipereo. > 

— To faccio dell'arte, — replicò, — e non penso ad altro” ni 

Prospero Marini dalla porta del gabbiotto d'amministrazione lo ‘chiamò a $ è 
cercò di catechizzarlo. Gli fece osservare che accanto alle giuste. FaCUT, arte 
del giovane autore ce n'erano delle altre, di vitale interesse PE, la compagnia. 
chè non poteva impiegar giorni e giorni di lavoro per espe. adiuDa: QONAzE 

Ù) È hiranzi ad uma lotta; gli attori avre! 
peggio. Ce ne sono di quelle che onorano: dinanzi ad una fore. €, oro smontati 
bero fatto il loro dovere, ma dinanzi al disinteresse pubblico si sare ro smontati. 

— Non ho paura dei fischi! È 

_ Fossero fischi! C'è sempre la possibilità d'una reazione, i 
sità in attivo, Ma davanti al silenzio glaciale o al mormorio: 

— Non abbia paura, ho degli amici!... vi £ 

— Dio ci salvi degli amici in teatro! E poi, senta, questa ta 
prima attrice, che è uno degli idoli del pubblico e lei mne la 
ma la riduce a manichino, Crede che lo sopporteranno* 


c'è sempre la curio- 


mipagnia ha una 
tte. in sottordine, 


n 
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Disegni di BRUNETTA 


redo che le ragioni d'arte vadano prima di tutto. 


Per l'arte sua, non per la mia b 
Un sorriso, un'alzata di spalle dell’ 
bene, tagliò corto gentilmente e freddamente il Marini: — ciascuno 
è Dio per tutti. £ mercoledì: lunedì venturo la commedia va in scena. 
sarà pronta. 

— L'arte prima di tutto, lo ha detto lei! E per l’arte, come lei intende, po- 
trebbe andar questa sera. Non otterrà dagli attori più di quanto ha ottenuto. 


per 


Ma lei mi strozzal 
Che le pare! Le ho dato undici prove. Né Guidi né Redi ne hanno avute 
tante! 
— Ma quelli sono due mestieranti... l'arte. 
— Ed io sono un mestierante come i suoi due colleghi e non un mecenate. 
D'accordo? 
xIV 


Con le due rappresentazioni della domenica cessarono le repliche della com- 
media di Valerio Guidi, con dei risultati economici tali da doverne continuare 
lo sfruttamento. Le cose vanno pur troppo così e non c'è da opporsi: per ra- 
gioni, che esulano da una retta logica, sì trascinano spesso repliche d'una com- 
Sedia caduta o si stroncano quelle d'una redditizia, impoverendo così le azien- 
de, U; chio autore di fine spirito, diceva un giorno melanconicamente: 
Siamo eguali dinanzi al bordereau, come dinanzi alla legge... teoricamente 

Se ne ebbe la prova il lunedì sera. Per intanto il pubblico, il tanto disprez- 
zato pubblico, l'orbetto vilipeso, non aveva abboccato. Quella piccola mano di 
snobs dei due sessi, nella maggior parte entrate di favore, si mostravano dai 
palchi e dalle poltrone, con la solita curiosità, pronta a mutarsi pollice verso, 
Gli autori, i comici, i non autori e non comici, la maggioranza che, non se ne 
sa la ragione, entra în teatro senza pagare, avevano occupato le ‘ultime file; 
i biglietti largiti dall'autore si vedevano disseminati qua e là, specie accanto 
ai critici, in posizioni strategiche. Ma la galleria e la platea, cioè le riserve be 
ni rie veri spettatori, che hanno il solo scopo del ‘palcoscenico, ‘apparivano 
lioppo chiazzate di vuoto. Quantunque l'avvenimento non destasse aa 
the Pin un certo ambiente, le indiscrezioni s'erano propalate. Si sapeva ad 
esempio che la prima attrice non era protagonista, e la commedia noiosa. Per di 
Sia l'autore aveva commesso l'imprudenza di invitare i critici alla prova gen 
più lai, come quasi tutte le prove generali, era andata malissimo. UN critico; 
tale fissimo © sbarazzino, dopo il primo atto aveva susurrato a un collega: © 

‘Se stasera m'addormento, non lasciarmi russare troppo forte. i 

Con tutto questo, a prima vista. il teatro, benché non pieno, presentava un 
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colpo d'occhio discreto. Prospero Marini, dato uno sguardo clinico alla pianta 
aveva mormorato: 

— Se gli sbafatori si credono in obbligo di applaudire sono rovinato! 

E i cosidetti sbafatori, cioè coloro che non pagano e non se ne sa il perché, 
se non applaudirono con convinzione, accolsero il primo atto con un certo fa- 
vore, e due chiamate agli attori. 

Egle non aveva che una piccola scena finale: poche battute: alzò gli occhi al 
palco di prim'ordine e ci scorse la dama imponente. Ma, proprio di faccia a 
quella, un viso noto, reclinato verso la scena, le fece battere il cuore. Don Mario 
Spinola! Finalmente! Colse a tempo la battuta di replica, l'agitazione, che pro- 
vava, la galvanizzò, disse con accento vibrato la sua frase ed il Ridolfi, per 
mantenere il tono, si riscaldò a sua volta. 

E l’atto che s'era pericolosamente trascinato in una preparazione, che i due 
SEE non dovevano né svolgere, né sviluppare, se ne avvalorò passando con 
quasi lode. 

— C'è don Mario, susurrò Gilda alla fanciulla. 

— Ho veduto, — fu la risposta. 

— Verrà in un intermezzo, speriamo! 

— Verrà certo. 

E infatti poco di poi — Egle non doveva cambiarsi e i veri frequentatori del 
palcoscenico sanno cogliere il momento opportuno — si bussò leggermente. 

— È permesso? “ 

prire. 

— Don Mario! Finalmente! S'è fatto aspettare! 

Il gentiluomo strinse le mani amiche scusandosi: 

— Amiche mie, la gotta! 

— Ma almeno avvertire! a 

Cara Gilda, alla mia età ci si fa selvaggi, si soffre e si muore nella tana, 
dimenticati, come poveri gatti, che vogliono serbare una linea fino all'ultimo. 

Rideva. Era visibilmente contento di rivederle. Non parlò della commedia, 
né în bene e neanche in male, da discreto uomo di mondo, e s'informò della si- 
gnora Mamma, che non vedeva, e che era andata a prendere un caffè e a di- 
strarsi un momento, come le accadeva alle prime. 

— Ora vi lascio... ma tornerò, a rappresentazione finita, e vi condurrò una 

isita. C'è una persona che vuol conoscervi... 

Si rivolgeva ad ambedue, ma una sola arrossì violentemente. 

la guardava curiosamente! Già, quando sì è prime donne sul candeliere! 

— Questa sera lo è così poco, brontolò Gilda. 

— Una piccola nube non annienta l’astro maggiore. 

Rimaste sole: 

— Chi sarà? — chiese la fanciulla con gli occhi bassi; cercando attentamente 
lo sfumino. 

— La vecchia dama, credo, sua sorella! 

E sorrise maliziosamente. 

Durante l'atto — la sua parte, come si sa, puramente passiva, consisteva nel- 
l'ascoltare gli sproloqui di Severino — poté a suo agio spiare il palco di prim'or- 
dine, che per lei si isolava nell'ombra, ed acquistava un risalto speciale. S'abituò 
al volto severo della dama, \al gran naso un po' reclinato verso don Mario. Lo 
interrogava brevemente, ne riceveva delle brevi osservazioni. Un momento si 
voltò verso l'interno, parlò a qualcuno, che non s'inquadrò nell'apertura. 

L'atto finì con un silenzio di tomba. Poi qualche tentativo, soffocato di zittii 
concordi. 

Ml giovane autore, 
Ridolfi: 

— Non hai avuto uno slancio... 

— Ho fatto quello che mi hai detto di fare. 

Oliviero trascinò per un braccio l’autore nel camerino. 

— lei è pazzo! Demoralizza Ridolfi, che ancora ha tutto un atto! 

— Ma è stato un salame e più salame di lui la Vittoì 

Il vecchio attore, calmo e paziente d'abitudine, s'accigliò. 

— Caro signore, lei conosce il teatro come io il sanscrito. Sarà dell'Arte con la 
maiuscola, forse, la sua, non mi intendo di certe cose. Ma teatro no! 

— Vuol farmi la lezione? 

— Le voglio dire semplicemente che non si mette una bella attrice come la 
Vittori a far da palo per una scena di tre quarti d'ora e non si fa sfiatare un 
attore come Severino a sbrodolar la lezioncina per essere promosso. Io non le 
voglio far la lezione, ma ne profitti, se può e sa! Buona sera! 

E gli aprì la porta. 

Il terzo atto sì trascinò davanti a un pubblico dimezzato, che non «ebbe neppure 
la forza di protestare. Qualche tentativo di applauso, che non attecchi, e una 
voce allegra dalla galleria: 

— Mostrateci almeno l'autore! 

Una risata corale si propagò 
frettato, 

— Timoteo, urlò il segretario che usciva dallo sgabuzzino di - Prospero, tira 
fuori i manifesti delle repliche di Valerio Guidi! 

E fu la pietra sul sepolereto. 


livido ancor più del solito, se la prese. con Severino 


fra il pubblico che sfollava silenzioso ed af- 
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— È permesso? 

gie, ancora truccata, s'alzò di' scatto ‘€ la signora Lucia corse ad aprire la 
porta del camerino. La dama importante ostruì la porticina, celando chi la se- 
guiva. Ma la voce di don Mario, invisibile ancora, l’annunciò: 

— È la marchesa Moreno, mia sorella. 

Fu sbarazzata una delle due sedie e la corpulenta signora, che sì guardava in- 
torno curiosamente con l’occhialetto, prese posto dopo un dignitoso inchino, 
Îmormorando: 

— Curioso... non me lo figuravo così! 

— Mia sorella, spiegò don Mario, vive in campagna, e le compagnie, che 
passano per la piccola città vicina, ahimé, non l'hanno incuriosita così da ve- 
derne il retroscena. 

— Ecco... precisamente, completò la marchesa. Ma questo è un salottino! E, 
vedendo chi l’abita, lo si direbbe una bomboniera. 

Egle si sentì arrossire sotto il trucco. Non sapeva che rispondere: soprattutto 
non le pareva opportuno d’intavolare una’ conversazione frivola, ed ilare. 
Mormorò: 

— È una scatola da lavoro! 

Don Mario sorrise: volendo tenersi estraneo all'affiatamento femminile. sì cone 
tentava di ascoltare. 

— E qualche volta, rispose la marchesa, è penoso il suo lavoro: come questa 
sera. 

Un silenzio imbarazzante, che la dama non lasciò prolungare. 

— Io non posso giudicare e non mi azzardo a giudicare. Parlo da pubblico 
semplice, che ha dedicato una serata con la sicurezza di divertirsi, 0, anche 


Sri 
meglio, di sen ii artisti in una cosa nuova, Ma lei, per esempio, signorina 
l'ho sentita così poco! Che peccato! ; sn. 

— Non si può essere più squisiti, marchesa, — fu la risposta accompagnata 


— mormorò. l’altra sorpresa. 


Don Mario si voltò, precipitosamente, ma non tanto da-celare ad Egle ‘il viso 
che s'era fatto grave. a n: A 

— Io cerco, — rispose uscì È 

— È un mio figlioccio. Me lo ha confidato la mamma sua morendo. È più che 
mio figlio! = LIE 

L'occhiolino si chinava sulla mano d'Egle, la prese, la sollevò, e attentamente 
osservò catenella e medaglietta. 

— Curioso! Ne conosco un'altra simile. $ 

Rientrava don Mario, ma solo. 7 

— S'è allontanato con Guidi. Forse ci aspetta sotto l'atrio... 3 

— Gioventù d'oggi! — mormorò la marchesa. — Al mio tempo, gli uomini, per 
conoscere una bella donna, sì sarebbero fatti schiacciare dai suoi cavalli. E 
invece... 2 

— E invece, mia cara Luisa, oggi sono pensosi e preoccupati, e forse... 

— «troppo educati! Con le donne il troppo storpia! gp: 

— Al nostro tempo forse... > pra 

— Va bene, va bene! Trovi tutte le occasioni per darmi della vecchia. Ma 
questa bella figliola son certa ,mi permetterà ugualmente d’abbracciarla, e di 
dirle che mi ha fatto piangere in Cause ed effetti. Signora, — e si rivolse ‘alla 
mamma, — questa figliola è nata per amar dei bambini. La sposi presto. 5° 

— Magari! — le rispose la signora Lucia. x 

S'accomiatarono. N = 

— Adesso, che la gotta mi lascia in pace, tornerò presto, — disse lo Spinola 
‘uscendo. 

Egle restò sopra pensieri. Mentre si struccava distrattamente, rion sapeva di- 
fendersi da un tremore senza causa e perfettamente illogico. 

— Che cara persona, — mormorava la signora Lucia. rassettando la ‘cesta. 

Venne a prendere qualche oggetto e la vide nello specchio già struccata. 

— Sei rossa! E ti trema la mano. Che succede? 

— Un po' di mal di capo, mamma! 

— Scommetto che hai la febbre! 

— Ma no... un po’ stanca. A 

Gilda, che entrava già pronta, senti. 

— Mal di capo, anche un po’ di febbre, è.più che naturale dopo una serata 
simile! Bel sugo farci dire le minchionerie di quel giovane da parrucchiere. 
Mi dà noia soltanto a guardarlo, come una macchia d'unto! 

S'avviaronu in via dell'Umiltà: sul portone -di casa, prima di accomiatatsi, 
Gilda raccomand: è 

— Sta quieta e riposa bene. Due uova all’ostrica e ‘un bicchierino di marsala, 
signora Lucia. E resta a letto la mattina intera. Non c'è prova. So che verso le 
quattordici, se il tempo sarà buono come eredo, verranno a prenderti Redi e 
Guidi e ti porteranno a fare una bella girata per Roma con'la mamma. 

— Ah! no, io no! Vada lei, Gilda! 

— E va bene, andrò io. A domani. 

Egle obbedì alle prescrizioni: ingoiò un uovo, bevette un dito di marsala e 
andò a letto, convinta di non dormire, tanto le parea che pensieri irrequieti e 
affannosi le intronassero il capo. Ma la stanchezza’ vinse il lavorìo del cervello. 
S'addormentò quasi subito: Ja giovinezza annientava ogni facoltà, ogni volontà, 
ogui sforzo contrario. La natura, quando c'è da livellare e il corpo è sano, prende 
sempre il sopravvento. = di 
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Valerio Guidi attendeva nella piazzetta con la sua piccola macchina. 

— Scusatemi, — disse, — c'era in programma l'imponente berlina di Marcello, 
ch'è un capitalista. Ma ogni uomo dabbene non può offrire che quello che ha. 

— E il signor Redi? — chiese Gilda. — È malato? 

— Peggio. È arrivata stamane donna Leonora: 

Non era misterioso il legame di Marcello Redi con una giurionica dama mì- 
lanese, che ne faceva due del piccolo commediografo. Tanto che Ovidio Guic- 
ciardi usava dire:, 

— Fortuna che non la può sposare. Sarebbe lui la metà. 

— Grazie d'esser venuto egualmente, — disse la fanciulla: — ho proprio bi- 
sogno di sole e di aria. 

— Dove andiamo? 

— A piacer vostro, ma fuori.. 

— Verso i castelli? Ai laghi? Sull'Appia? 

— Ecco, sull’Appia. Potremo anche scendere e camminare nel sole. È così bello! 

E s'avviarono. In vicinanza della Porta San Sebastiano il commediografo ral- 
lentò ed ammoni: 

— Fra i due archi della porta fate un voto, Sarà esaudito entro l’anno, se 
compiremo il rito. 

— Quale? 

— Vedrete. Fate il voto intanto. 

Passata la porta si voltò: 

— Fatto? 

— Fatto, — risposero. 

E' Gilda aggiunse: 

— Compiuto il rito ve lo dirò! 

— Non è necessario. 

— Per Egle forse, ma non per me! Scoppierei! 

La bella giornata d'aprile qua e là incupiva all 
vagante sul cielo terso. 

— Questo paesaggio, classico ormai, nel senso di definitivo, non deve mai 
essere, dopo le celebri stampe e i non meno celebri quadri, scompagnato da 
qualche nube. Acquista un non so che di tragico, che s'intona ai ruderi, alle 
tombe, al silenzio un po' selvaggio della campagna romana, che gli avanzi di 
torri fanno bieca e i voli di cornacchie striano di tristizia. Ed ora, continuò 
Valerio passata la tomba di Cecilia Metella, godiamoci questa parte dell'Appia 
che è la più suggestiva, col suo sconfinato orizzonte e con le memorie sconosciute, 
che mi piacciono tanto perché mi consentono le ipotesi, ‘le probabilità, le pro- 
Spettive, tutte sorelle dei sogni, che per me sono î parenti morti della realtà. 
_ — Come parlate difficile quest'oggi, — esclamò Gilda. — Ma dov'è il posto 
in cui si deve compiere il rito. Oh! Dio! Parlo come voi... forse in versi... 

= Voi parlate sempre .in poesia! Siete la bocca della verità! 

— Uhm! Una verità a cui manca qualche dente. 
(Continua) 


\provviso per qualche cirro 
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RR iguardata sopra un pia- 
no estetico l’aviazio- 
ne offre innumeri aspetti 
affascinanti: nuove forme 
e nuovi valori di una 
nuovissima bellezza. I chia- 
ri di luna, i tramonti di 
fuoco, le albe rosate dei 
cieli classici e romantici 
sono sommersi dalle at- 
trattive che gli aeroplani 
hanno creato nei nostri 
cieli. La purità dell’azzur- 
ro e la maestosa solitudine 
delle nuvole sono profana- 
te dalla bellezza che pro- 
viene dalle macchine aeree, 
una bellezza che non ha 
più nulla di meccanico e 
pare anzi essersi fusa con 
le linee della natnra cele- 
ste. Mai, prima dell’avia- 
zione, la violenza e la bru- 
ta forza armata si erano 
nascoste in forme tanto at- 
traenti. 

Guardate questi drap- 
peggi, queste balze, questi 
pizzi, questi scenari di fu- 
mo che riproduciamo. So- 
no anch'essi aspetti di una 
arma potente e terribile, e 
sembrano immensi ricami 
immaginati da un omatore 
fantastico per una festa 
nel cielo. 

Il termine corrente con 
cui si chiamano questi ar- 
tifizii è cortine di nebbia, 
ma, come si vede, si trat- 
ta di un termine piuttosto 
improprio perché non esi 


ste nebbia di tali densità 
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speciale obiettivo una pesante 
apparato erogatore basta per 
uno 0 più bersagli. 
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TRINCEE IN CIELO 
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e spessore. Più adatto sa- 
rebbe trincee di fumo 0 
trincee ‘aeree, giacché pra- 
ticamente queste belle fu- 
mate servono come vere e 
proprie trincee protettive 
e difensive. Non ci risulta 
che nelle guerre aeree che 
sino ad oggi sono state 
combattute si sia fatto uso 
di queste cortine o trincee 
che dir si voglia. I teatri 
di guerra aerea, se pur 
violenti, risolutivi e terri- 
bili, che sono stati aperti 
recentemente e che tuttora 
infiammano i cieli della 
Spagna e della Cina non 
hanno avuto ancora, per 
varie cause, quella tremen- 
da ‘pienezza d'impiego che 
è prevista in un grande 
conflitto moderno, Partico- 
larmente di modeste pro- 
porzioni sono stati i rari 
esempi di guerra aereo-na- 
vale, ed è invece proprio 
nello scontro di navi con 
aeroplani che gli artifizii 
in questione trovano il loro 
pratico impiego. Sia nell’at- 
tacco di formazioni aeree 
a navi, per proteggere le 
formazioni stesse, subito 
dopo il lancio delle bom- 
be o dei siluri; dagli an- 
tiaerei navali, sia nella di- 
fesa dei convogli maritti- 
mi, da parte degli aeropla- 
ni di bordo, per nasconde- 
re i grossi mastodonti del 
mare che, nonostante le lo- 
ro cento potenti bocche di 
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Andatevi a fidare di questi giocattolini che sulla pagina azzurra del cielo fanno ghirigori come i ragazzi sui muri. Queste enormi volute costituiscono per l'aviazione mili- 
tare delle trincee aeree avendo vere e proprie Junzioni, 
n 


‘otettive. In una eventuale battaglia aereo-navale queste nubi s'illuminerebbero det bagliori ‘degli. incendi. Sono 


talvolta gli stessi apparecchi da ‘damento che dopo aver lasciato cadere il loro micidiale carico si occultano ai controaerei ‘dietro densi strali di fumo. 


la massima rapidit Anche in Itali; i 

L la, i 
terra non era ancora compiuta, furono ani fa, 
nella Maremma {ost 


quando la bonifica fascista della 
mo usate le cortine aeree di nebbia insetticida 
rica del Suo urbara, ma soprattutto.il sistema è in 
vete, "È Ro N dove sono frequenti le invasioni di. ca- 
tt ‘ell'aeronautica non conoscevano nemici abba- 
elle trincee 5 

bf gmeno funesti, Ma anche în questo caso, a ‘guardar bene, 
orrore della aes ancora di guerra, morte e distrazione. Ans 
dA rpeorea dipende dal punto di vista da cui si 


‘se la i 
di tutte le cose belle? "le di tutte le cose potenti, di tutte lv cos grandi 
PV. 
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L’'aviazione militare, questo terribile mezzo di guerra, si presenta spesso ai nostri occhi smagati con aspe 

natura ci offre. Gli apparecchi nebbiogeni ci dànno scenari formati da nubi lievi 0 pesanti, accavallati 

riflessi a quelle naturali. La foto qui sopra ci presenta appunto uno di questi giochi curiosamente combinati. Salta tina cortina disteso da un ‘apparecchio fumo, 
occultare la costa dove dovrebbe effettuarsi uno sbarco ‘di truppe, È facile capire a qual 


tti di favola e in perfetta armonia con le più supgestive visioni che la 


squarciate afrangiate in cirri.o in ragne che-somigliano per 


prudenza di manovra obblighi i reparti operanti una sì derita hibe, 


(Allegato a «L'Illustrazione Italiana » del 3 aprile 1938-XVI) 


Lilian Harwey nell'atteggiamento battagliero (il suo sor- 

non è che un delizioso inganno) preso nel film Ufa 

«Capriccio» - Sotto: Oretta Fiume, vincitrice dei concor- 
50 per nuovi attori del cinema indetto dall’«Era-film» 


Queste due coppie, sopra e sotto, ci appaiono in stato d'animo ben diverso. Tali situazioni cinemato- 

grafiche non si chiariscono che con la proiezione. Pertanto vi diciamo che i d Mary 

Russel e Scott Colton nel film Columbia « Extortion », che in italiano chi sa come s'intitolerà, e i 
‘due sotto sono Robert Montgomery e Rosalind Russel nel film M.G.M. «Vivi, ama e impara» 


Ìuesto: cinematografo! 
Q Così come un bam- 
bino discolo, non c'è da 
fidarsi ad abbandonarlo 
un momento solo. Fate il 
conto dei film nuovi che 
furono ‘proiettati, in poco 
più di una settimana, nel- 
le sale milanesi. Tra buoni 
mediocri e cattivi’ saranno 
circa una diecina. E a tener 
dietro a tutti sarebbe co- 
me voler correre dietro al treno. Èba: 
stato, comunque, che il cronista si al 
lontanasse un paio di giorni da Milano, 
che saltasse una settimana Questa cro- 
naca, per perdere tutte le coincidenze 4 
ritrovare, sparsi nelle sale della perife- 
ria, quei film che aveva lasciati nuovi 
di zecca nelle sale del centro. Se aves- 
simo bisogno di. una riprova sulla ve- 
locità del tempo e sulla caducità delle 
cose umane; il cinematografo farebbe al 
caso nostro. Pellicole che ieri erano no. 
vissime, oggi appaiono ‘già vecchie e 
piene di polvere e di rattoppi.. Ad ogni 
modo elenchiamo, per la cronaca, ‘le più 
importanti: Tovarich (La notte è no- 
stra), La grande città, L’isola delle per- 
le, Il magnifico bruto, La principessa 
Tarakanowa, Il sottomarino D, I, L'ul- 
timo gangster... E apriamo il taccuino. 

Tovarich ha da esservi familiare, se 
non altro. per la commedia. di Deval 
donde è tratto, una delle più fortunate 
di questi ultimi anni. Recitata a Pari- 
gi per la prima volta dalla biondissi- 
ma Popescu, ebbe in Italia interpreti 
egregie quali Elsa Merlini e Paola Bor- 
boni. Un'altra. nostra attrice la portò. 
in giro in America, nella versione in- 
glese. E fu il suo canto del cigno, l’ul- 
tima sua. stazione di quella lunga «via 
erucis» che, di solito, è il teatro, Sin- 
golare destino questo di Marta. Abba. 
Uscita da una famiglia piccolo-borghese, 
destinata da prima al commercio pater- 
no in attesa, forse, di un buon marito, 
parve per un momento assurgere ai più 
alti fasti teatrali non solo în virtù del 
suo ingegno e della sua passione ma 
dell’uomo di genio il cui teatro ella in- 
terpretò con l'abbandono di ‘un’ispirata 
e l'entusiasmo di una neofita. Ma di- 
ventata celebre e brava, eccola in Ame. 
rica a recitare una commedia che, una 
volta, le sarebbe parsa indegna del suo 
talento e di quell’arte alla quale ella 
aveva-sacrificato: tutta-l’ardente sua gio- 
vinezza guerriera; E. in America Marta 
Abba trova. marito. E in America dà 
l'addio per sempre — ubbidendo alla 
volontà dello. sposo — alla scena, C'è 
chi ha scritto amare € accorate parole 
su questo fatto. C'è chi-ha mostrato di 
meravigliarsi che una luce che fu. 0 
parve così viva e ‘inestinguibile si sia 
estinta, invece, tanto presto. 

To non. mi meraviglio: niente affatto, o! 
candido Massimo Bontempelli. Tue gli 
amici. del: primo. Teatro di Pirandello, 
ingannati dalle facili illusioni del mo- 
mento; deste a Marta Abba ali d’arcan- 
giolo mentre ella non ‘aveva, in realtà, 
che ali di scricciolo. E' così sia, 

Scusi ‘ora il lettore la lunga parentesi 
e questo divagare su' cose nelle quali io 
non dovrei manco immischiarmi; Ma 
qualche volta la penna, a mio malgrado, 
mi prende la mano e non so’ resi 
sterle. Nel caso particolare volevo dire; 
prima di lasciarmi trascinare al piccolo 
sfogo, che Claudette Colbert, l’interpre- 
te della Notte è nostra, fece ‘in tempo a 
vedere recitare Marta: Abba in’ Tova- 
rich. Ma non deve averne ricavato gran 
che, essendo le due attrici di tempera- 
mento assolutamente diverso. E se mai 
la Colbert, francese di origine, che por- 
tò anche nelle vistose e sfacciate rico: 
struzioni storiche di De Mille, un po’ 
del suo stile di elegantissima soubrette, 
fa ripensare qui alla nostra Merlini che, 
deboluccia nella. parte regale di Tova- 
rich, era perfettamente a posto in quel 
la di cameriera. Charles Boyer è'un at- 
tore efficace ed espressivo, uno. dei po- 
chi, tra. quelli formatisi. nell’aura del 
vecchio teatro europeo, che abbian sa- 
Pputo portare nel cinematografo uno sti- 
le assai diverso dallo stile’ teatrale. 
Quanto al testo il regista, Litwak, si 
immagina non debba aver perduto molti 
sonni per renderlo in tutto e per tutto 
aderente alla spassosa fluidità ed elegan- 
za della commedia di Deval. C'erà poca 
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da fare perché la trasposizione riuscisse Quasi perfetta. 
ha-fatto; limitandosi a Scarsi ritocchi suggeriti più che altro 
matografiche, E il film, 


Infatti Litwak poco 

dalle esigenze cine» 
tutto sommato, fila con la grazia stessa della commedia 
merito di Luisa Rai. 
Della Rainer si.è discorso qui 
a-lungo. E non occorrerà ripetersi. Ella è giunta in poos 


in varie occasioni, 
tempo a uno dei 
in continua ascesa, 


nel 
ainer 


maniera o cifra. Non c'è artista, insomma, senza poncif. Tutto sta, se mai, 
nel mostrare di non averla affatto. La 
non-sempre vi riesce. Non è difficile, per uno spettatore attento, coglie: 
Momenti nei quali dietro l'apparente verità della sua recitazione si scorge chi. 
ramente lo sforzo della composizione; una eccessiva sottolineatura e punteggi: 
tura che, mettendo in risalto la cifra, rubano all'immediatezza espressiva un 
Po’ d’aria e di luce. E in parti nelle quali è implicito un sottinteso ironico o co- 
munque l'idea della posa o dell'artificio (come, ad esempio, in Ziegfield), cod 
Sto eccesso e di più, codeste eleganti e sapienti arricciolature stanno benissimo. 
Ma un po' meno bene mi pare che stiano nelle parti le quali richiederebbero 
Maggiore schiettezza e semplicità di linee. Comunque nel cinematografo ame 
ricano, in fondo così aderente alla realtà della vita, questa viennesina inquieta, 
Questa attrice di grandi e potenti mezzi e di ferrea scuola, rappresenta il 
trionfo dell'arte nervosa. Di quell’arte che tanto piacque ai romantici e a pia- 
gere continua tuttavia così in Europa come. in America. Vicino alla Rainer, 
Spencer Tracy fa pensare al fior di cardo vicino alla mammoletta. Ma che po. 
fente e schietto e magnifico attore! Con Gary Cooper e pochi altri egli è un 
Vero. attore cinematografico che trova nel cinematografo il suo naturale elemento. 

Le pagine del mio taccuino a questo punto diventano quasi: bianche, Segno 
che non ebbi nulla di memorabile da scrivere dopo aver visto Il magnifico 
Bruto, fatica particolare di Victor MacLaglen, o L'isola delle perle, brutto film 
golorato (e qui i colori mi parvero più fastidiosi. falsi e monotoni del solito) 
desunto, purtroppo, da un racconto di. Stevenson che nella pace della tomba 
deve (aver gridato certamente vendetta, s 

Quanto alla Principessa Tarakanova è un filmone da platee domenicali, con- 
dotto: con freddezza inconsueta nei film del genere e arruffatissimo. L'interprete 
Annie Vernay, che l'anno scorso a Venezia ci parve una bambina che da poco 
Aivesse smesso le sottanine corte e le treccie lunghe, è ancora piuttosto acerba 
é svagata. Ma bene o male riesce a cavarsela. Chi invece non E la cava è 
l'insopportabile Pierre Richard Wihlm, astro della cinematografia poeia 
svera Francia, se è ridotta a tenere accesi sì pallidi e Janeagoti o tsiciol he] 
musica di Zandonai grava sul film con tutto il peso della sua pre! pe pae 
suo ‘fragore, non lasciandògli un momento di respiro, Il regista è Ozep. 


É ’Brien e George Brent ne «Il sotto. 
Una “atena: di; ambiente gina; Gi mitezza TAN film di delinquenti: 


n: D. I»:.- In alto: nell'« Ultimo ‘gangster », ennesima versione 
Rose Stradner e Edinard nta Tenermo ha tolto & fascino del pericolo. 
di gdi un mon 
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quale avevano visto. e si 
vedrà in seguito qualche 
cosetta di meglio, 
Il pubblico si commos- 
se qua e là alla roman: 
» tesca. avventura, Ma non 
sempre: codesta. patetica 
istoria trovò pronti a 
comprenderla gli animi 
degli spettatori. Solo ‘una 
vecchina, vicino a me, 
pareva abbagliata da tan> 
to sfarzo e movimento, 

Ma in ultimo rise tra sé e sé come sè 
volesse darsi della stupida e svelta na: 
scose nel fazzoletto una ‘lacrima che 
le era spuntata. 


film di argomento marinaro 
se ne contano centinaia. E ce n'è di 
belli e di brutti, di insipidi e di vi- 


gorosi. Ad ogni modo ‘il mare e la 
Vita marinaresca si sono sempre pre- 
atati, per quel tanto di avventuroso e 
di romantico che, comportano, a of- 
frire spunti e soggetti sia alla lettera- 
tura che al cinematografo. Specie in 
America, il cinematografo si giovò as- 


sai della suggestione che codesti argo- 
menti e ambienti esercitano sull'animo 
popolare. E se ne giovò accortamente, 


non tralasciando di fare, attraverso que. 
sti film, opera di. propaganda militare 
e politica e di mettere in bella mo- 


Stra la grandezza, la potenza, le umane 


© soldatesche virtù della marina e dei 
marinai americani. 
Il sottomarino D. I, non tanto si rac- 


comanda per la trama, nella quale, co- 
m'è d'obbligo, due uomini si conten- 
dono: la stessa donna, quanto per le 
scene di mare e della vita di bordo, 
ritratte con quella rapida ‘e concisa 6 
amena maniera di cui gli Americani 
inno dl segreto e che mette un ac- 
cento di verità anche là dove più sco- 
perto risulta l'artificio, 

La scena dell'affondamento del. sotto- 
marino con tutti quei particolari .rigo- 
rosamente esatti e il pathos: che: ne 
deriva è tra le più belle e memora- 
bili che si ricordino, E. basta: da sola 
non soltanto’ a, giustificare tutto il film 
ma a trasportarlo in un'atmosfera tesa 
ed. eroica che lascia senza respiro e 
col cuore, sl, proprio col - cuore; vera- 
mente commosso. 

Un altro tasto che gli Americani toc- 
cano spesso e volentieri è quello "dei 
gangsters. Che non è davvero un 
tasto allegro. O comunque incomincia 
a suonar falso. Il troppo storpia. E per 
quanto da codesta piaga sociale,. esclu- 
sivo vanto della grande democrazia: di 
oltre ‘oceano, gli Americani abbiano sa> 
puto trarre motivi, se non di alta. poesia, 
di potente drammaticità e di - colorità 
romanticume, per quanto ‘siano -riusciti 
a fare del gangster una specie di 
eroe nazionale, di simpatico ‘e «allegro 
‘ata d'icqua dolce, ora - sono giun- 
punto di non saper più che pe- 
rendere. E o si ripetono o cado- 
no nel vieto e nel comune, per non dire 
nel mostruoso. Il gioco è durato un 
po' troppo. E se da prima ci faceva un 
tantino di paura come ai. bambini un 
tempo faceva vaura (tha ora ‘non’ più) 
il'lupo di e Cappuccetto rosso», a: lun= 
go andare la paura. è ‘scomparsa ' per 
dare luogo a'una specie di ironica sop- 
portazione e’ indifferenza. . Nell'Ultimo 
gangster (e speriamo che -per un' pezzo 
sia l'ultimo davvero) avevano -da. sfrut- 
tare l'espressiva factia di Robinson, gang: 
ster oramai patentato ‘e di cartello: Si 
può immaginare come il regista non ab- 
bia tralasciato né un effetto di luce né 
un'inquadratura | che accrescessero - la 
drammaticità e la. e terribilità » del film. 
E quanto ad atmosfera cupa e-ossessio- 
nante, quanto ad. esposizione di grinte 
sinistre e paurose non si poteva certo 
fare né desiderare di meglio. Ma alla 
fine del film non ci rimane che un ri- 
cordo assai confuso. e fastidito. E vien 
fatto di ripensare sorridendo. non al 
Robinson, bandito: dalla faccia. stravol- 
ta. ma al Robinson tra bonario e ironi- 
co, con la faccia di mite e simpatico 
fumatore ‘di grossi sigari Avana. La 
faccia qualunque di ‘un borghese. qua- 
lunque. Che ‘è quella, dicono; dei più 
temuti e feroci gangsters d'America. 
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miel. Nel suo nome si 
riconosce uno dei più 
geniali tentativi di rinno- 
vamento teatrale del dopo- 
guerra. L'umanità provata 
dalla strage, quasi inton- 
tita da quattro anni di 
sconquasso, sì rinchiudeva 
in se stessa come in una 
bara vivente e costruiva 
sul silenzo il suo bisogno 
di mortificazione. Un si- 
lenzio popolato di ombre prossime e 
remote, in cui ogni parola perdeva la 
sua corposità per frangersi in mille ri- 
sonanze, in mille echi. Sceso dalla cime 
del simbolo l'arcano di Maeterlinck in- 
vestiva la vita reale più umile e nuda. 
A codesto arcano Freud avrèbbe offer- 
ti i suoi bui regni. Passeggiata sottoma- 
rina dei sentimenti. Sotto il dialogo rea- 
le, quell’altro, sotterraneo, che l’arte di 
veva render sensibile. Ora tutto ciò è 
lontano. I protagonisti di oggi han ri- 
conquistato il gusto dell’eloquenza. Non 
tendono più a evitarsi ma ad affrontar- 
si. Più che suggerire vogliono significa- 
re. Preferiscono la parola al sospiro; la 
luce, anche se abbacinante, all'ombra. 

Cosa c'è di comune tra gli eroi de La 
mia libertà e quelli « silenzisti » del pri- 
mo periodo di Amiel? Quasi nulla, Ep- 
pure l’incomprensione che respinge Ali 
ce Jannettier da Raimondo s’'imparen- 
ta con quella di Maddalena Beudet e di 
suo marito. Son mutati i modi dell’e- 
spressione, ecco tutto. Alice non si con- 
tenta come Maddalena di fondare la sua 
pace coniugale su un pietoso equivoco. 
Restituita alla sua libertà dal tradimen. 
to del marito, Alice esce dal matrimonio 
per cercare nel mondo l'uomo del suo 
destino, E lo trova quell'uomo, e lo 
conquista, dichiarandogli il suo sorgi- 
vo bisogno di abbandonarsi a un fra- 
tello d'anima che di lei sia degno, È 
questa la scena risolutiva della comme- 
dia. Riempie tutto il terzo atto, ed è 
un vero gioiello. Era difficile rendere 
con più innocenza, con più leggiadria, 
l'ansia che gravita intorno all’attesa di 
una donna che cerca il suo compagno, 
che affronta le situazioni più rischiose 
per manifestarsi a lui e leggere nella 
sua attrazione. Qui tutto è detto con 
parole semplici, quasi insignificanti, ep- 
pur tali da aprire squarci di azzurro nel 
compatto buiore d'una libertà vuota di 
contenuto, invisa a se medesima. Liber- 
tà finché manca l'amore. Ma questo bel- 
lissimo fiore ‘che si raccoglie spesso sul- 
l'orlo di un precipizio ti profumi la 
vita, e la libertà eccola a terra, gioiosa 
materia sacrificale. 

Per quanto abilmente mossi, i primi 
due atti de La mia libertà son meno 
scelti, e hanno. disorientato il. pubblico 
poco corrivo ad ammettere che i padri 
giochino agli innamorati con le figlie nei 
gabinetti particolari dei ristoranti di 
lusso, e che le suocere e i generi s'im- 
barchino per Citera per vendicarsi del 
peco conto che fan di essi i rispettivi 
coniugi. Costoro sono Alice e suo padre, 
due esseri separati da una ventina di 
anni o poco più, per i quali il rapporto 
del sangue si è risolto in completa ar- 
monia di pensieri e di sentimenti. Nel 
circolo chiuso di questa loro affinità 
ideale non sono purtroppo entrati né la 
moglie del babbo né il marito della fi- 
glia. E bisogna pur dire che se costoro 
son di razza inferiore, godereccia e fa- 
tua, né Andrea Jannettier né Alice muo- 
vono un pollice per alzarli fino a loro, 
per educarli alle sublimità che fan par- 
te della loro vita spirituale. Abbando- 
nati a se stessi i due reietti si attraggo- 
no. Una sera tornando improvvisamente 
da un concerto, Alice e suo padre sor- 
prendono i rispettivi coniugi in atto di 
fare un vecchio e sempre nuovo sport 
da camera che consiste nel nuotare sen- 
Z'acqua l'uno sul corpo dell'altra. Pari- 
ginamente spregiudicata, penso che il 
pubblico abbia mandato giù questa sce- 
na mezzo vista e mezzo immaginata con 
sforzo, ma più agevolmente sempre di 
quella successiva che vede Andrea sper- 
so dietro la figliola per consolarla con 
le parole più commosse e i gesti più 
sfioranti. Siamo sempre lì. Il pubblico 
non perdonava a Andrea quel gabinet- 
to particolare che faceva da illuminello 
per burla sul «complesso di Edipo» per 
gli occhi dei camerieri complici. E non 
gli perdonava soprattutto di esser trop- 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


VIAGGIO DEGLI AMANTI 
ALL'ISOLA FELICE 


Renato Cialente e Andreina Pagnani hanno rappresentato al Manzoni di Milano 
«Il viaggio » di Enrico Bernstein. La commedia è stata molto applaudita. - Qui: 
Cialente e la Pagnani, ottimi interpreti, in una scena del terzo atto. 


po giovane per quella figlia troppo vecchia, lui essendo Cimara e lei la Bor- 
boni, al punto che venendosi incontro, invece di allontanarsi, sfumava il di- 
chiarato rapporto del sangue per crearsene un altro equivoco, ripugnante 
alla semplice apparenza e suspicione. 

Ma codesto difetto non appartiene alla commedia, la quale anzi trova alcuni 
dei suoi accenti migliori nella fresca alleanza di Andrea ed Alice, vista in 
un clima compagnone, da cui esula qualunque complicazione freudiana. È 
invece il difetto della distribuzione delle parti. Cimara nella parte del padre 
era perfettamente a posto, ma la Borboni no. Eppure nel terzo atto, questa val 
rosissima attrice fece miracoli e trascinò il pubblico all’entusiasmo. Dove si 
vede che nessun handicap può impedire all'arte, quando c'è, di battere i suoi 
primati. A Cimara e alla Borboni protagonisti, si aggiunse in una parte 
breve ma assai significativa il Pavese. Il bravo attore recitò con trepida 
grazia e si fece molto ammirare. 


‘Quando nel gennaio dell'anno scorso fu rappresentato Il viaggio al Théàtre 
du Gymnase la critica parigina gridò al capolavoro. Maurois affermò non 
esserci al mondo un autore capace come Bernstein di costruire una com- 
media così bella e commovente su una trama in apparenza così tenue come 
quella de Il viaggio. Colette, alla quale il lavoro è dedicato, scrisse che quella 
era la commedia ch'essa aspettava dall'amico suo, arrivato all'età in cui 
s'impara a usare. della leggerezza come di una virtù: Edmond Sée trovò la 
commedia di qualità rara, d'interesse toccante. Francois Porché proclamò che 
Il viaggio inaugurava il terzo periodo dell’arte bernsteiniana, quello della grazia 
dopo quelli della violenza e dell'inquietudine. Infine Maurice Martin du. Gard 
scrisse che una commedia come Il viaggio non finiva col cader del sipario 
sopra di essa. La si continuava a vedere anche a lumi spenti e quello era il 
segno che l'avventura teatrale superati i suoi dichiarati limiti spaziava nel 
sogno, paese di tutte le evasioni e di tutti i ritrovamenti. 

Dobbiamo riconoscere che questi elogi son meritati. Si ha un bel liqui- 
date Bernstein con la solita taccia del mestierante, cui prodigiose qualità di 
assimilatore terrebbero. il sacco. Son trent'anni che la. critica europea si gin- 
gilla con queste scoperte senza che Bernstein abbia cessato di lavorare e di 
aggiornarsi. A questo punto il dilemma presenta i due: soliti -corni. O la cri- 
tica vuole seguitare a. ripetere questi verdetti, ed allora bisogna che limiti 
il caso Bernstein al primo periodo della sua produzione, quello che si con- 
clude. con l’Assalto. O vuol capire quale ansia di rinnovamento sia nello scrit- 
tore in questione, ed allora bisogna che si rifaccia al Segreto che è del 1913, 
Da questa commedia passando per Felice si arriva a questo delizioso Viaggio. 
Un nuovo Bernstein è nato dalle sue stesse ceneri, che rassomiglia all’antico 
come un pastello ad un’acquaforte. L’aggressività di un tempo è divenuta in 
Bernstein malinconia. Resta la magìa teatrale che permette di far ‘corpo anche 
con una trama lievissima come quella del Viaggio, Dovrebbe Bernstein rinun- 
ziare ad essa per scontare i nefasti di un tempo? Sarebbe come chiedere alla 
massaia di friggere con l'acqua. 

Il viaggio vuole essere una commedia di amore e di consolazione, Nell'ora gra- 
ve che il mondo attraversa l’amore resta la sola innocenza, la sola primave- 
ra. Esso solo può salvare i traviati e i dispersi; esso solo può opporre: una bar- 
riera insormontabile alla marea degli avvenimenti e alla ferinità degli uomi- 
ni. Amarlo dunque con tutte le forze questo amore che profuma i luoghi dove 
passa, che fa di uno «studio» parigino un'isola meravigliosa come la Corsica, 
e di un viaggio impedito un’adorabile fantasia; servirlo con umiltà e ricono; 
scenza anche se esso si presenti sfigurato dalle molte ferite che gli abbia in- 
ferto la vita; accettarlo senza voltarsi indietro, sacrificando alla sua grazia 
ogni orgoglio, ogni vanità, ogni falso rispetto umano. 

Questo il monito che affiora dalla commedia di Bernstein. La catastrofe della 
piccola Ketlen, in cui si riflette la disperazione di tutte le amanti travolte 
dall’egoismo maschile, un egoismo che magari ripiega quando il fato è ormai 
compiuto, quella catastrofe apre gli occhi a Massimo. lo riaffeziona al para- 


diso che stava perdendo, 
gli dà la vittoria sulla ge- 
losia improvvisamente ri- 
svegliata in lui, gli fa per- 
donare Nicoletta rinata dal 
suo amore e anelante a lui 
come alla sua perfettibili- 
tà di creatura. 
Affascinante personaggio 
questa Nicoletta, forse la 
più bella figura femmini- 
le del teatro. bernstei- 
niano. La scena in cui lei oppone la 
sua stupenda certezza allo scherno 
di Massimo, quel suo raccomandarsi 
ch'egli faccia la pace per non per- 
dere un solo momento di quell’amo- 
re delizioso che li avvince, quei suo 
pregare ch'egli misuri le parole, que- 
ste furie che ci seguono e.di cui non 
possiamo più sbarazzarci; codesta scena 
in cui la Pagnani prodigò i tesori della 
sua arte appassionata dice quale rara 
emozione possa dare il poeta ch'è în 
Bernstein. Ma del resto tutta la comme- 
dia, per la vena d'amore che circola in 
essa comé un sangue raggiante, è stata 
scritta in stato di grazia. A tratti av- 
verti come un prolungamento dei due 
protagonisti nella luce del mito. Sono i 
momenti in cui Nicoletta e Massimo 
rappresentano tutti gli amanti del mon- 
do intenti a fabbricarsi un paradiso 
mentre grandi nubi nere sì addensano 
intorno a loro. La loro isola felice è la 
nostra, nostro il loro bisogno di oblio. 
Domani ci sarà forse tempesta. Ad essa 
si opporrà il ricordo del tempo felice: 
E sarà anche quello un'isola incantata. 
Il viaggio presentato in una cornice 
bellissima al Manzoni ebbe un esito 
trionfale. Alla Pagnani e al Cialente che 
diedero alle parti dei protagonisti l'iri 
descenza e la vibrazione che sono la ca- 
ratteristica di questa commedia stel- 
lante, bisogna associare nel bottino del 
successo lo sdiavolato divertentissimo 
Porelli nella parte di Germano, la si- 
gnorina Pescatori in quella accorata di 
Carolina e il Mottura nella macchietta 
di Riccardo, 


La scarsità dello spazio non mi per- 
mette che un brevissimo cenno della 
commedia di Paola Riccora: Sera di 
pioggia: accolta con molto successo dal 
pubblico dell’Odeon, nell’interpretazione 
della Compagnia Borboni-Cimara. La 
commedia di fondo tetro muove un pic- 
colo mondo. provinciale, osservato con 
precisione ed acume. Non manef un po’ 
di artificio nella esagerata generosità con 
la quale Elena, la giovane sedotta quella 
certa sera di pioggia, libera l’uomo. che 
l'ha fatta madre da ogni suo dovere. 
Non pensa la donna che la bambina pos- 
sa un giorno rimproverarle il suo orgo- 
glio? Ella è sicura che la bambina com- 
prenderà. Un maschio forse no. Ma una 
figlia può perdonare, può portare com al- 
terezza il nome della mamma sua, Ora 
tutto ciò è forzato e sconfina nella lette. 
ratura. Tuttavia codesta forzatura che 
vela un po’ il solido carattere della pro- 
tagonista dà una distinzione, se non 
un'originalità, alla scena conclusiva del- 
la commedia, Dopo alcuni anni di si- 
lenzio l’uomo che ha sedotta Elena, quel- 
la tal sera piovosa di carnevale, si 
rifà vivo. Invece della creatura rasse- 
gnata e intirizzita trova una donna se- 
rena e forte che l’accoglie con cortesia, 
senza ombra di rancore, evitando qua- 
lunque allusione al fatto, e fabbricando- 
gli anzi lì per lì un matrimonio inesi- 
stente per giustificare la presenza della 
bambina avuta da lui. L'uomo, un pro- 
fessorucolo scialbo ed egoista, non chie- 
de di meglio che spogliarsi di qualun- 
que rimorso. Se ne va via soddisfatto, 
mentre la madre corre dalla piccina 
tutta sua, solo sua, per stringersela al 
cuore, Maternità: unico e sublime com- 
penso a sé medesima. 

La recitazione della Borboni, nel tra- 
passo dallo smarrimento della creatura 
reietta a quello stato di gloriosa certezza 
che dà la coscienza della maternità, è 
apparsa molto bella, Cimara nella parte 
mossa e svagata del professore mise quel 
suo graditissimo accento di ragazzone 
abituato a passar sul fuoco senza bru- 
ciarsi. Insieme con i due protagonisti 
colsero molti applausi il Pavese, l'Alle- 
granza e le signore Benvenuti e Cei. 

LEONIDA REPACI 


Il Maresciallo Goerin 
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g ha tenuto a Vienna un importante discorso sulla ricostruzione dell'Austria 
Eccolo (a sinistra) durante la visita all'aeroporto di A. n 


VOpera di Monaco al loro arrivo a Milano ricevuti 


ern. - Sopra a destra: i centanti del- 
lal Podestà avv. Pesenti (nl centro). - 


Sotto, il Fihrer al Palazzo dello Sport di Berlino dopo il discorso sul prossimo plebiscito, 


Blauensteiner Commissario della 

Cultura in Austria. - Sotto: il 

card. Innitzer firmatario della di- 

chiarazione di lealismo dei vesco- 
vi austriaci. 


POLEMICA 


Caro Direttore, nella Illustrazione 


Italiana un tale che si firma 
«Ariele» scrive: «la Figlia di Io- 
rio aderisce alla terra.. Fu facile 
persuadersene, appunto, alla recita 
del 1927, riuscita trionfale malgrado 
la regia di Giovacchino Forzano e 
il concorso di Maria Melato, di 
Ninchi e di Pilotto: uno sproposito VE 
LIE lotto eseguirono la Fi- 
n to, Annibale Ninchi, Cammillo P! Qui 
glia di forio. a e nodo da meritare i consensi più calorosi del Poe! 
3 » to- 
MENIÙ etione @ì ca ha fatto nella vita quel tale È Ta a sio 
ritenersi tanto autorevole da avere il diritto di esporre un suo gHudza tre valentis- 
col giudizio del Poeta e con quello del pubblico; e mancare di 
artisti no com- 
Si ac iltfnle fu allora unanime nel riconoscere che quegli attori avevano De 
piuto un'opera bella; di due o tre dissidenti Gabriele, Ciocca alle cose belle ten- 
« si trattava delle solite cimici che, per farsi notare, si attacca 
tando di sporcarle ». 
La Perticaia, marzo XVI. 


Dal unanimità » dei consensi che Giovacchino 
per la sua opera di regista e per la cooperazione dei 
stimabilissimi al postutto, nelle pa: 


Grovaccimxo Fonzano. 


aver meritato 
(attori 

recita della 
ttuare due 
paio, 0 

si allora 


della Sera l p Rai 
malinteso verism 
etanolo ave al TORE: cha ion 
i ibuisca que: spi 
è il caso di parlar di cimici. E neppure v'è TU egli attribuisca qi 


Il Maragià di Patlala rpentosi a 

Lahore nei giorni scorsi. - Sotto 

il giornalista Osvaldo Gibertini 
spentosi a Roma. 


DANNUNZIANA 


definizione a Gabriele d'Annunzio: 
cioè ad un defunto che non potreb- 
be neppure darcene testimonianza. 
Mai d'Annunzio, în verità, si sareb= 
be valso di quel paragone. Anzi- 
tutto perché vieto, e perché scioc- 
co. È noto che la cimice non s'at- 
tacca che alle cose sudicie o gua- 
ste: per cui l'immagine si sarebbe 
rischiosamente ritorta dai critici 
all'opera criticata. E finalmente perché Gabriele d'Annunzio fu amico, amicissimo tanto 
Gi Ugo Ojetti che di Marco Ramperti, come più volte fu reso noto da risonanti dichia- 
razioni: cominciando da quel Messaggio di quattro anni fa in cui il Poeta salutava come 
Eccezionali, nel Ramperti, l'« acume » e il «coraggio» ch'egli andava dimostrando, per 
l'appunto nelle cronache di teatro affidategli su queste pagine! Vede dunque Forzano 
che non si tratta di schiacciabili insetti. Egli sbaglia, oggi, delle metafore, come sba- 
gliava allora una regia. E sempre per la stessa ragione: per mancanza di qualità imma: 
finose, cioè di senso poetico. Perché, insomma, alla poesia egli non è nato. Scriva in 
frosa, e faccia recitare in prosa. Applaudiremo sempre alle buone trovate di Ginevra 
degli Almieri, o di Tredici uomini e un cannone. Ma non s'alzi alle sfere del canto, dove 
le ali non gli reggono: né per dirigere Aligi né per resuscitare Danton o Robespierre: 
La recita del Vittoriale, appunto, era una «Figlia di Iorio în prosa». E questo era i 
titolo, Forzano ricorderd, scelto allora da quel suo critico di coraggio e di acume. Ma 
se oggi un qualunque « Ariele », come allora Ojetti e Ramperti, intende mettere tn 
dubbio la sua idoneità a governare opere di poesia, egli non ha motivo alcuno di doman. 
dare ad « Ariele» carta d'identità e stato di servizio. Quella sua inabilitazione è giù 
nella storia. D'altra parte in un giornale d’alta importanza quale L'Illustrazione Itallade: 
è sottinteso che ogni collaboratore abbia libera commissione di giudizio in ogni « cosà 
vista », sia dell’arte che della vita. Ricordare, e criticare, quella recita del Vittoriale 
era quindi mio diritto e dovere. Mentre l'autore di Madame Roland, imaginifico delle ci. 
mici, non ha dovere né diritto di parlare in nome dell'autore della Figlia di Iorio. 

Ci risparmi allora Forzano il gesto dell'unghia stritolatrice. A noi non fa egetto; e 
fa invece qualche torto a lui. Perché vuol dire che la sua, come noi crediamo, è propria 
una unghiettina domestica e da minimi usi: non già, come lui pretende, un'unditia di 
leone. ARIELE. 
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(Bigi fa il viaggio in 
treno da Varsa- 
via a Wilno, giunto 
oltre la metà del per- 
corso, se non ha bene 
in mente la carta geo. 
grafica della regione, 
non sa d’entrare in 
una lunga striscia di 
terreno che si spinge 
nel cuore d’una delle 
zone più tormentate 
dell'Europa Orientale, 
in una specie di sa- 
liente avanzato fra un 
reticolato complesso 
di popoli e di frontie- 
re, L'occhio del viag- 
giatore s'accorge sol- 
tanto d’attraversare un 
territorio più variato 
di quello della Polo- 
nia Centrale, e var- 
cato il Niemen, incon- 
tra finalmente, dopo i 
solchi monotoni e le 
praterie . senza fine, 
un paesaggio mosso € 
ondulato, che quando 
si sta per giungere a 
destinazione, si costel- 
la di laghetti e dî col. 
line, e s'incorona di 
alte e di solenni bo- 
scaglie. Ma se è ‘un 
po" ferrato nei rebus 
dell'etnografia e della 
politica, il viaggiatore 
non può non. sapere 
che a queste varia- 
zioni della natura cor- 
risponde davvero un 
altro paesaggio sociale 
e morale; 

I confini di questa 
stretta provincia, che 
il colpo di mano dei 
legionari di Pilsudski 
restituì alla Polonia, esprimono con esat- 
tezza simbolica di quali strati sovrappo- 
sti e giustapposti. si compone. la struttu- 
ra storica di questa parte d'Europa: a 
Sudovest essi sono in contatto con un 
estremo lembo della Prussia militarista 
e protestante; ad Occidente con la Litua- 
nia che, siamo certi, anche dopo gli ul- 
timi avvenimenti, guarda ancora a Vil- 
nius come alla sua capitale; a Nord con 
la Lettonia e con le terre che apparten- 
nero già all'Ordine dei Portaspada; a 
Oriente con quella che fu la Santa Rus- 
sia zarista e ortodossa, e ora è l'Unione 
Sovietica atea e comunista. Le memo- 
rie della sua recente preistoria serbano 
ancora monumenti in rovina dell’epoca 
in cui apparteneva ancora alla Lituania 
pagana, che fu battezzata soltanto quan- 
do da noi stavano già spuntando i primi 
albori dell'Umanesimo. Infine una visita 
al suo ghetto pittoresco, miserabile e 
suggestivo, o semplicemente la lettura 
delle statistiche, ci possono informare 
che Wilno fra le grandi città della Polo- 
nia è quella che conta la più forte mi- 
noranza ebraica, che costituisce un iso- 
lotto compatto, che né il sionismo né 
l'assimilazione riescono a sradicare, ce- 
mentato com'è dalla miseria e dall’orgo- 
glio d'usare il dialetto. Infine le guide 
possono indicare agli amatori di curiosi- 
tà per le strade di Wilno anche qualche 
esemplare qui trapiantato di Tartari 
maomettani, e gli consiglieranno certa- 
mente di visitare’ nel vicino borgo di 
Troki la residenza principale d'una set- 
ta mongolica che segue l'antica legge 
mosaica senza conoscere il Talmud e 
senza accettare nel proprio seno neofiti: 
i Caraimi. 

Appena entrato nella città, lo stranie- 
ro trova la prova concreta di questo pit- 
toresco mosaico di sangue e di tradizio- 
ni nella straordinaria varietà dell'archi- 
tettura religiosa. Infatti a Wilno si tro- 
vano templi, santuari e camposanti di 
tutti i culti: chiese ortodosse dalle va- 
riopinte cupole a bulbo e dalle enormi 
croci greche dorate; sinagoghe antiche e 
nuòve, con le immense iscrizioni ebrai- 
che - dipinte, incise o scolpite; le nude 
e disadorne chiese evangeliche, o delle 
più svariate confessioni riformate; qual- 
che moschea, più fedele agli usi che alle 
forme architettoniche dell'Oriente mu- 
sulmano; e infine la curiosa Kinessa dei 
Caraimi, coi suoi poveri vetri trasparen- 


LETTERA DA 


DOPO L'INCIDENTE POLACCO-LITUANO 


ti e colorati. Ma la fede più ricca in case di Dio è incontestabilmente quella 
di Roma. Seguendo l'esempio della Cattedrale, o più semplicemente del neo- 
classicismo pietroburghese, molte di esse imitano non tanto la basilica romana 
quanto il tempio greco, anche se nel livido grigiore del cielo e nella meschi- 
nità dei materiali edilizi, i colonnati miserandi hanno l'aria di una processione 
di vecchi e consunti candelabri. Altre chiese, più discrete e più piccole, s'ispi- 
rano ai dettami dell’arte gotica, come quella graziosissima di Sant'Anna, che 
Napoleone voleva portarsi via in tasca, composta di mattoni. scarlatti, capric- 
ciosamente sovrapposti come per un gioco da bambini. Ma la maggioranza sono 
barocche, di un barocco arcigno e gesuitico, fatto più d’intonaco nudo che di 
volute solenni e retoriche. Qualcuna ha una modesta torre campanaria e un 
po' di marmo sulla facciata, ma le campane pàiono mute e «il marmo senza 
splendore. Tutte hanno una linea dignitosa e spesso aggraziata, e vantano 
qualche particolare degno della citazione nei manuali di storia dell’arte e 
d’un asterisco nel Baedeker, ma dovunque regna una tristezza maestosa, de- 
solante e sovrana, I Santi biancogrigi che s’ergono sul frontone della Catte- 
drale non hanno l'aspetto d'una composizione monumentale, ma d'un corteò 
di fantasmi statuari. La bellissima chiesetta di Sant'Anna e il grazioso chiostro 
lì dirimpetto dei Bernardini, sommersi come sono dagli alberi d'un parco iper- 
boreo, dalle rive scoscese d'un torrentello sempre in piena e dalle misere 
casupole che li assediano, sembrano edifici senz'anima, abbandonati da secoli, 
fiori sopravvissuti alle tormente delle nevi e del tempo. Ma il massimo di tri 
stezza vien raggiunto dall'interno di San Pietro e Paolo, che sarebbe candido 
e puro, se le sue pareti non fossero sovraccariche d'una serie, del resto non 
volgare, di stucchi italiani e secenteschi, il cui accademismo, umiliato dalla 
viltà della materia, diventa tragico e quasi spettrale sotto le morenti carezze 
e i languidi riflessi d'un sole che non irradia e non riscalda. 

Malgrado la mite bellezza d’alcuni di questi edifici, e l'incanto di certe pro- 
spettive di questa città, che è davvero l'unica della Polonia a conoscere il 
gioco delle salite e delle discese, Wilno è una città morta, senza colore e senza 
rilievo. Questa immensa varietà d'anime e di costumi, di forme e di stili, viene 
livellata dal grigiore uniforme del cielo, e dall'eterno colore oscuro dei ve- 
stimenti, dagli stracci dei mendicanti alle pelliccie delle dame, la cui monotona 
patina di lutto vien contagiata dagli uomini alla natura e alle cose. La tristezza 
di questa città nasce dal suo stato d’anima di torpore, che non proviene da 
una brama d'inerzia totale, quanto dalla difficoltà d'un risveglio» lentissimo e 
secolare. Tutti sanno che la storia di questa città ha scritto pagine di grande 
onore civile, in pace e in guerra, da Stefano Botory ad Adamo Mickiewicz: ep- 
pure.a nessuno vien fatto di vedere nella sua odierna sonnolenza un segno di 
decadimento, ma piuttosto una tragica forma di letargo vitale. 

Gli storici entusiasti d'un altro grande paese slavo inventarono la formula 
di «pazienza storica» per giustificare una pigrizia mostruosa e paradossale 
di maturazione, e ci sembra che essa possa valere anche per questa. terra, e 
che acquisti profondi significati ed attraenti suggestioni. La sua composita ar- 
chitettura non dà alla città lo stile d’un volto unitario, e la varietà delle genti 
e delle credenze non si. trasforma in un'esistenza fatta di collaborazione e 
d’armonia. Tutto è eguale perché nulla ha un'energia superiore di ‘fusione, 

Eppure c'è un momento e un luogo in cui © anche questa gelida città: trova 
un po' d'unità e di calore, Al culmine d'una salita angusta e ricurva S'erge 
una porta bassa ed ottusa, che sostiene sul proprio arco il triangolo d'un pic- 
colo ‘santuario. Dal balcone sempre aperto, ma con le cortine socchiuse, ‘s'af- 
faccia l'imagine tenera e bizantina della Madonna più. venerata della Polonia, 
Nostra Signora d'Ostrabrama. Quando il Volto Santo viene svelato ai fedeli, 
la folla dei pellegrini genuflessi diventa Jegione. Ma chiunque ‘vi’ passi in 
qualsiasi ora della giornata, a qualunque classe o razza, ideologia o religione 
appartenga, si scopre il capo e cammina col cappello in: mano per tutta -la stra- 
detta: così fa il ‘cattolico e il protestante, l'ortodosso e l'ebreo, il’intellettuale 
e l'operaio, e da questo atto di devozione non è escluso nemmeno il viaggia- 


tore distratto o lo 
straniero ignaro degli 
usi locali. 

Questo omaggio ge- 
nerale alla Madonna 
d’Ostrabrama è il ri- 
conoscimento da parte 
di tutti del primato 
della fede di Roma in 
questo complicato mo- 
saico di popoli e di 
confessioni. L'eccezio- 
nalità di un così to- 
tale atto di pietas è 
dovuta a nostro pa- 
rere al senso più 0 
meno inconsapevol- 
mente vivo nell'animo 
di tutti che questa cit- 
tà è veramente uno 
degli estremi contraf- 
forti della natura e 
della civiltà, espresse 
nella sintesi della fede 
dalla Cristianità ro- 
mana. Non è lontano 
da qui che qualche 
secolo fa i Tartari in- 
vasori si ‘fermarono, 
non osando piantare 
le loro tende e spin- 
gere i loro cavalli 
nelle aperte praterie 
della Polonia, per il 
superstizioso | timore 
di sollevare un'altra 
Crociata contro i più 
barbari figli della 
Mezzaluna, 

Eppure su questa 
regione incombe | an- 
cora un senso di pre- 
carietà e di minaccia, 
e Wilno è davvero 

città-limite, li- 


WILNO tì fe in 


non solo nella cate- 

goria dello spazio e 
della geografia, ma anche in quella della 
storia e del tempo. L'assenza di barriere 
montane, l'incapacità dell’uomo del Nord 
a creare. una norma di. vita unitaria e 
creativa, il contatto astratto ‘e recente 
con l'eterna eredità dello spirito classi- 
co, dànno a questi paesi il senso d'un 
terreno spiritualmente poco solido, non 
ancora sicuro. Chi sale alle rovine del- 
l'antica rocca, il cui scheletro di matto- 
ni risale a molto più tardi del Mille, 
può credere di trovarsi dinanzi ‘a una 
costruzione della preistoria; chi ascende 
al culmine del vicino Monte delle Tre 
Croci, apprende ‘dall’epigrafe latina di 
quel bianco e pio monumento che lì fu- 
rono uccisi nel secolo di Dante ‘tre mis- 
sionari martiri della fede. 

Chi si spinge qualche miglio fuori del- 
la città per visitare il borgo di Troki, 
che prima di Wilno fu capitale della*Li- 
tuania, e che ora è ridotto a un mucchio 
di capanne di legno e di mattoni, coi tet- 
ti popolati di paglia e di cicogne, quasi 
un villaggio costruito su palafitte, vede 
aprirsi dinanzi a sé la tetra e favolosa 
sorpresa d’un paesaggio ossianesco: un 
lago bellissimo, recinto da boscaglie si- 
lenziose e solenni, e con isole strane e 
deserte. In una di esse si possono vede- 
re i resti d’un ‘castello principesco de- 
gli antichi sovrani di Lituania: macerie 
coperte di borraccina; che risalgono a re- 
centi epoche storiche, e pur dànno il sen- 
so delle età della pietra e del ferro. 

Il viaggiatore mette il piede su questa 
vera isola dei morti icon superstiziosa 
circospezione, come se temesse di risve- 
gliare sotto l’erba fresca i tumuli dove 
dormono in pace, senza paura che nes- 
sun vomere le sconvolga o le disperda, 
le ossa dei guerrieri pagani. E quest'aria 
di paganesimo nordico dà a tutta la re- 
gione un senso di mito, come se il ven- 
to portasse ancora il grido di guerra di 
tribù nomadi. in marcia. E così, quando 
son rientrato in città, ed ho visto di- 
nanzi alla porta d’uria chiesa un conta- 
dino curvo sotto:il, peso d’una pelliccia 
che mi sembrava d’orso o di lupo, che 
si fermava un momento per togliersi dal 
capo un berrettaccio villoso e scoprire 
una grande chioma grigia e sconvolta, 
m'è parso davvero d’assistere ‘all'atto 
d'omaggio a un Dio nuovo da parte d'un 
troglodita, 


RENATO POGGIOLI 
Wilno, marzo 1938, 
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lente del Consiglio Stojadinovie, del ministro italiano 
Ù 80 è stato pronunelato dal ministro della 

5. E. Alfieri. In questa pagina diamo tre 

siderio da Settignano: « Busto di donna » 


i durante 
danza eseguito dal portiere Masetti e dagli altri giocatori della Roma è stato fissato dal nostro fotografo 

Pata gia (0-0) svoltasi a Torino, Il pallone si è fermato & pochi centimetri, dalla rete romana. = A destra; Milan-Luc- 
fhese (4-0). Olivieri (L.) ha respinto di pugno e il pallone se ne sta andando verso metà campo con gran sollievo dei lucchesi. 


Orlandi-Grispos al Puccini di Milano. Un momento dell'incontro 
vinto da Orlandi ai punti. = A sinistra: Il nuovo centro ippico di 
Villa Umberto è stato inaugurato a Roma dal Duce. L'avvenimento 
ha richiamato una folla di duecentomila persone che hanno accla- 
mato calorosamente il Duce. Qui vediamo il Capo, con S. E. Ciano 
e S. E. Starace, mentre osserva un bellissimo salto del sottote- 
nente del « Piemonte Reale » (2°) Ettore Manca di Villahermosa. - 
Sotto: Sempre bellissime cadute sugli ippodromi inglesi. Questa 
volta siamo a Liverpool durante la disputa del Grand National. 
Disarcionati tre. Come al solito, niente di male. 


1 sostenitori dell'Ambrosiana già credevano che la squadra prediletta tenesse in 


di 2a mo lo sc x 
i mano ai nero-azzurri come anpuilletta sottile. Sul campo "del Liguria, l'Ambroaona, ha perduto (9-1) quella portita che stava nei cuori 


dana ha perduto (3-1) quella partita che stava nei cuori 
fia spento. Qui una respinta di Perucchetti 


ambrosianisti come un acceso fiammifero di speranza. Ora il vento della Liguria 


PI 


Alla Deutschlandhalle di Berlino si è svolto, arbitrato dal nostro 
‘Anselmo Villa, il combattimento per il campionato del mondo 
(I. B.U.) dei pesi medio-massimi, tra Gustavo Roth e il tedesco 
Adolfo Heuser. Questi ha conquistato il titolo per f. c. alla settima 
ripresa. Qui sopra la fase culminante dell'incontro. sini 
Felice Nazaro dà il via alle 1500 partecipanti al « Volante d' 
gento ». - A destra: il tedesco Walter Grascht giunto a Napoli 
fi una canoa lunga 5 metri con la quale compierà la traversata 
del Mediterraneo. - Sotto: l'arrivo del Premio del Parco a Mi- 
fabello. Vincitore « Veniero » montato da L. Visconti. 
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ESPERIMENTI COL NUOVO 
SCAFANDRO GALEAZZI 


TEATRO 


# Raffaele Viviani, dopo un fortuna. 
to giro in Sardegna, ha messo in riposo 
la sua Compagnia. Il valoroso attore e 
capocomico napoletano conta però di riu- 
nire presto — forse in giugno — 1 si 
attori e di riprendere la consueta atti. 
vità ‘che proseguirebbe, ininterrotta, du. 
rante l’estate e poi nel prossimo anno 
teatrale. 


* La Compagnia stabile piemontese 
di Mario Casaleggio ha da alcuni giorni 
intrapreso un giro artistico per l'Italia, 
allo scopo di far conoscere a un più 
largo pubblico la sua arte e le migliori 
produzioni del teatro dialettale piemon- 
tese. Iniziate tali recite da San Remo, 
al ‘Teatro Principe Amedeo, Casaleggio 
vi ha rappresentato le più interessanti 
commedie del suo repertorio, fra cui 
Bastian Contrario di Bersezio, Il curato 
di Rocca Bruciata di Drovetti, Quei ca- 
ri parenti di Oreste Poggio, Le miserie 
del signor Travetti, capolavoro di Ber- 
sezio, Mademigella di Bard di Gotta. La 
« Stabile Casaleggio » | continuerà il suo 
giro a Venezia, Genova, Roma, ecc. 


* La Compagnia di Dina Galli darà 
prossimamente una nuova commedia in 
tre atti di Edoardo Nulli, dal titolo Ma- 
riannina Kemp. 


* L'on. Maltini è partito in aereo per 
l'Africa Orientale Italiana, dove visite- 
rà.i principali centri allo scopo di stu- 
diare, d'intesa con le locali autorità di 
Governo, i vari problemi relativi alla 
rapida costruzione di alcuni moderni tea- 
tri, nei quali sia possibile dare spettacoli 
teatrali, cinematografici, di varietà, ecc. 


* All'Ateneo di Parigi (il Teatro di 
Jouvet) è andato in scena îl nuovo la- 
voro di Marcello Achard, Il corsaro, con 
musica di Vittorio Bietti e messa ìn sce- 
na di Cristiano Bérard. L'autore ha det- 
to di aver impiegato sei mesi per scri- 
vere.questo lavoro, compiuto già da un 
anno e mezzo. Avrebbe potuto farlo rap- 
presentare subito; ma ha preferito at- 
tendere, perché teneva assolutamente che 
fosse dato da Louis Jouvet. Achard ha 
definito il lavoro un «racconto » in due 
atti e sei quadri, dei quali alcuni si 
svolgono verso il 1716, presso i corsa- 
ri. Jouvet vi sostiene la parte di un 
pirata che, con altri suoi temibili compa- 
gni, rapisce la figlia di un lord inglese. 
Poi, passando ni tempi moderni, Jou- 
vet diventa un vagabondo americano, che 
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assurge a divo del cinema. Questo, però, 
non è un pretesto per fare della satir: 
del cinema americano, Vi sono, nel 
voro, due azioni differenti che, tuttavia, 
non potrebbero esistere indipendentemen- 
te, ma che sì completano. Il corsaro, ora 
comico e ora poetico, crea un'atmosfera 
di mistero e rappresenta, secondo l'au- 
tore, un'incursione nel dominio della fia- 
ba e dell'inesplorato: un modo di uscire 
dai sentieri battuti per giocare una par- 
tita. pericolosa 


* Da questa settimana è entrata in 
vigore la disposizione emanata dal Mi- 
nistero della Cultura. Popolare, per la 
quale è fatto obbligo alle Compagnie di 
rappresentare nello spettacolo diurno 
della domenica e delle altre feste rico- 
nosciute lavori di autori italiani 


* Anton Giulio Bragaglia ha definito 
ll programma della Compagnia Borbo- 
ni-Cimara, che egli guiderà nell'Ameri- 
ca del Sud nella prossima estate. La 
Compagnia s'imbarcherà a Genova il 7 
luglio e reciterà durante due mesì a 
Santos, Buenos Aires e Montevideo. Il 
repertorio sorà composto dai seguenti 
lavori: Conchiglia ai Sergio Pugliese, 
Come prima, meglio di prima e Ma non 
é una cosa seria di Luigi Pirandello, Do- 
po divorzieremo di Alessandro De Stefa- 
ni, La morte degli amanti di Luigi Chia- 
relli, Sole di ottobre di Sabatino Lopez, 
Quella di Cesare Giulio Viola, Questi po- 
veri amanti e Uno di Vincenzo Tieri, Le 
due metà di Guglielmo Zorzi, L'ombra di 
Niccodemi, Farfalle di Guido Di 
Una cosa di carne di Rosso di 
condo, Dramma, commedia e farsa 
di Luigi Antonelli, isa, dove vi 
Cesare Vico Lodovici, Îl ferro di Ga- 
briele d'Annunzio, una commedia ‘di 
Paola Riccora; Tovarisch di Deval, La 
mia libertà di Amiel, Desiderio di Gui- 
try, La foresta pietrificata di Sherwood, 
Prima giornata di primavera di Dodie 
Smith, Non lo siamo un po’ tutti di Lon- 
fdale, Giochi di società di Fodor e La 
voce umana di Coctenu. 


* Ad iniziativa dell'Istituto Italiano di 
Cultura di Budapest, il Direttore Gene- 
rale Teatro al Ministero della Cul- 
tura Nicola de Pirro ha tenuto nella ca- 
pitale ungherese una conferenza sul te- 
ma: «Il teatro moderno italiano +. L'ora. 
tore ha passato in rassegna i principali 
serittori Italiani del teatro verista e na- 
turalista e del teatro di poesia, da Mar- 
co Praga, Giuseppe Giacosa, Roberto 
Bracco a Gabriele d'Annunzio; poi del 
tento ironico e grottesco (Enrico Cavac- 
chioli, Luigi Chiarelli, Luigi Antonelli, 
ecc.); ed è venuto quindi a parlare de- 
gli scrittori intimisti e successivamente 
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di Pirandello, di Rosso 
di San Secondo e dei 
principali commediografi 
d'oggi, concludendo con 
un acuto esame dell'i- 
dealismo nobile e sano 
del teatro moderno fa- 
scista. L'oratore è stato 
festeggiatissimo. 


è Si parla molto ne- 
gli ambienti teatrali di 
un orientamento degli 
organi statali e delle 
maggiori imprese indu. 
striali. rivolto ad assi 

curare, nel prossimo an- 
no teatrale 1938-39, la 
formazione di almeno 
due grandi Compagnie 
drammatiche di com- 
plesso, a carattere semi. 
stabile, e cioè a Roma 
e, Abano, La ie 
Compagnie dovrebbero 
alternarsi nelle due città 
in due distinti periodi, 
ciascheduno di tre mesi, 
e nel rimanente periodo 
dell'anno compiere un 
giro nelle principali 
città d'Italia, e forse 
recarsi anche all'estero. 
Le due Compagnie do- 
vrebbero avere una du- 
rata di tre anni. 


ORGANIZ- 
ZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di disposizio» 
ni 

i) La fascista. Bice 
Vistoli Tellarini, vedova 
del Caduto per la Rivo- 
luzione Olimpio Vistoli, 
nel lasciare l'insegna- 
mento ha consegnato al 
Segretario Federale di 
Ravenna tutti i suoi ri- 
sparmi ammontanti a 
L. 50.000, perché venga- 
no impiegati per la co- 
struzione nel Comune di 
Fusignano, di una casa 
per la G. I, L., da inti 
tolarsi al nome di Olim: 
pio Vistoli. 

2) Sono iscritti nella 
Gioventù Italiana del 
Littorio quali soci be- 
nemeriti: Giovanni So- 
la (alla memoria di 
Carlo Sola); © Cagliari; 
Consiglio | Prov. — delle 
Corporazioni, Roma. 


#* Tra le prossime 
manifestazioni program. 
mate a Roma in occa- 
sione dell'arrivo del 
Fiìhrer, è da notarsi 
quella ‘che la G. I. L. 
offrirà all’illustre ospite 
allo stadio dei Marmi 
durante una grande fe- 
sta notturna. 


#* Durante una ma- 
nifestazione giovanile 
svoltasi a Torpignatta- 
ra, il Comando G. I. L. 
del Gruppo « Raffaele 
Lulli » ha offerto le di- 
vise a 100 Balilla scelti 
fra ì più meritevoli e 
più assidui alle attività 
delle Organizzazioni. 


* In relazione alle 

norme impartite dal Segretario del Par- 
tito il Ministro dell'Educazione Nazionale 
ha disposto che nella corrispondenza uf- 
ficiale ed ufficiosa il «lei» venga sosti- 
tuito dal «voi». Analogamente dovrà 
provvedersi nei rapporti fra funzionari 
e tra insegnanti. 

Per quanto concerne i rapporti tra in. 
segnanti ed alunni saranno adottate le 
stesse norme stabilite per gli iscritti del- 
la G. I. L:: il «voi» spetterà agli in- 
segnanti i quali adotteranno il «tu» nei 
confronti degli alunni. Nei rapporti tra gli 
alunni saranno adottate a seconda della 
età degli stessi, le norme stabilite per gli 
iseritti alle organizzazioni maschili e fem- 
minili della G. I. L. 


* A cura dell'Istituto Interuniversitario 
Italiano a Roma si svolgeranno due cor- 
sì di lingua italiana. Il.primo più elemen. 
tare si svolgerà dal 28 marzo al 10 aprile; 
il secondo lpiù progredito dal 28 marzo 
al 15 giugno. 

A Milano, sempre a cura dello stesso 
Istituto, dal 20 al 2è aprile, si svolge- 
ranno 20 lezioni sulla Chiesa Cattolica e 
il Rinascimento Italiano: 


* Durante il prossimo mese di aprile 
la squadra dei «ragazzi» della Lazio — 
gli ex «pulcini» che strabiliavano per 
il loro giuoco magistrale — giuocherà in 
Germania. Di questa fanno parte Cobelli, 
Giubilo, Mancini, Longhi, Palma, Ferra- 
Tese. Vettraino, Capponi, ece. La squa- 
dra parteciperà, nei giorni di Pasqua, 
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DIN 


«TUTTO TUO» 


E' LA NUOVA RIVELAZIONE NELL'ARTE DEL PROFUMO. 


ad un torneo in Germania e precisa- 
mente a Ludwighshafen. La squadra la- 
ziale, attesissima, partirà da Roma il gior- 
no 12 aprile. 


#_Il Comando del Gruppo Salario del- 
la G. I. L. di Roma, ha deciso di in- 
tensificare la preparazione dei corridori 
più giovani per le prossime competizioni 
ciclistiche, affidandone la direzione tec- 
nica ai camerati Lorenzo Sacchetti e Gi- 
no Palmucei. Le iscrizioni gratuite si rice 
yono all'Ufficio sportivo del G. R. Salario 
in Via Messina, 39, dalle 20 alle 21 e- 
sclusa la domenica. 


SPORT 


* Olimpiadi. Il professore Ishimo- 
to, membro della commissione scientifi- 
ca per i Giuochi del 1940 e della Fede- 
razione giapponese di nuoto, in viaggio 
di studio in Europa, è stato gradito ospi- 
te di Roma. L'inviato nipponico, dopo 
aver preso contatto col generale Vacca- 
ro, segretario del Coni, e coi presidenti 
delle varie Federazioni nazionali, ha vi- 
sitato gli impianti sportivi dell’Urbe, ini. 
ziando così il suo studio sull’attrezzatu- 
ra tecnico»sportiva dell’Italia Fascista. 

— Durante il congresso al Cairo il 
€.<I. O. ha preso nota delle diverse 
candidature per l'organizzazione dei XIII 
Giuochi Olimpici (1944) e cioè quelle di 
Budapest, Losanna, Helsinski, Atene e 
Londra, e quelle per i Giuochi invernali 
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di St. Moritz ed Oslo. Una decisione ver- 
rà presa l’anno prossimo durante la ses- 
sione del C. I. O. che, per invito del 
delegato inglese dovrà tenersi a Londra 
nella seconda settimana del giugno 1939. 


* Tennis. L'assemblea generale della 
Federazione internazionale si è tenuta a 
Parigi con la partecipazione di una qua- 
rantina di delegati. Tra le varie propo- 
ste è stata accettata quella dell'Inghil- 
terra concernente la regola. del servizio: 
in avvenire ogni palla lanciata in aria 
dal giuocatore al servizio e che tocche- 
rà terra prima di essere stata colpita dal- 
la racchetta, sarà ritenuta come fallo. 

— Il programma di massima tracciato 
dal Tennis Milano per la prossima sta- 
gione, contempla l'incontro di Coppa*Da- 
vis con la Francia, nell'auspìcata even- 
tualità che gli azzurri riescano a batte- 
re prima l'Irlanda e poi la Polonia, men- 
tre a fine settembre verranno organiz: 
zati i campionati assoluti di prima ca: 
tegoria. 

Particolari cure verranno riservate que- 
stanno alla parte agonistica. Il dott. To. 
lusso sarà il direttore della squadra di 
prima categoria che giocherà la Coppa 
Brian, e che conterà su Romanoni, Quin- 
tavalle, Bossi, Mangold e Scotti. Una 
squadra di seconda categoria sarà affidata 
a Galli, ed avrà come capitano Rado. 


* Ciclismo. A seguito di analoghe di- 
sposizioni del C. O. N. I. e su richiesta 
della Federazione dei Medici sportivi, il 


chilometraggio per le 
gare allievi non dovrà 
superare i km. 60 sino 
al 31 maggio ed i km. 
80 dal 31 maggio in a- 
vanti. I percorsi dovran- 
no essere ridotti a km. 
50 e 70 rispettivamente, 
qualora dovessero com- 
prendere notevoli disli- 
velli. 

— Il 28 aprile la com- 
missione nominata dal- 
T'U. C. I. si recherà sul 
percorso. del Circuito 
delle Valli Varesine 
geelto _ dalla conna i 
C. I. per lo svol 5 
to del Campionato del 
mondo 1939, per il col- 
laudo e per la relazio- 
ne al prossimo congres- 
so internazionale. 

— I corridori dilet- 
tanti Astolfi, Gandini € 
Loatti con’ l'appoggio 
diretto delle competenti 
gerarchie nazionali, par- 
teciperanno il 2 iuglio 
p. v. al Gran Premio 
di Parigi su pista. 


* Ippica, Dopo il bril- 
lante esordio a Monza, 
€ l'ottimo successo che 
si annuncia per la Gran 
corsa di siepi del 3 a- 
prile, sì attende con par. 
ticolare interesse il 
Gran Premio della Fie- 
ra (ex-Grande corsa a 
ostacoli di Milano) che 
verrà conteso il'17.apri- 
le, perché assai folto è 
risultato il numero dei 
saltatori stranieri che 
hanno inviato la rego- 
lare iscrizione. Come è 
noto la distanza della 
gara è di m. 5000 con 
una dotazione di premi 
di 200.000 lire. 

1 nominativi francesi 
sono i seguenti: Neuf, 
7a, di Chipault; Le 
Fétiche II, 8 a., di Dé- 
crion; Egnizon, 4 a. e 
Kermassine, 4 a, di 
Hoffmann; ’ Buckingam, 
4 a, di Monhat; Du- 
greggall, 8 ‘a., Dago, 6 
anni, e Libau, 5 a., di 
De Rivaud; Marchenoir, 
5 a., Un Mitralleur,8 a: 
e Carloman, 4 a., di E. 
Veil-Picard. - A° ‘queste 
adesioni francesi, si de- 
ve aggiungere quella 
del cavallo ungherese 
Manneswort e venti sal- 
tatori italiani. 

— 27 concorrenti si 
sono iscritti al Premio 
Generale Airoldi di 
Robbiate (siepi, all. fan- 
tini, per cavalli italiani 
di 3 anni, L. 100.000, 
m. 2600) che si dispu- 
terà a Merano il 27 
maggio. 

— Le gare della 50° 
cietà romana di equita- 
zione col prossimo a- 
prile avranno inizio a 
Villa Umberto, nel po- 
nieriggio del sabato, se- 
condo quanto ha dispo- 
sto il Segretario del 
Partito. 


* Calcio. Non appe- 
na finito il Campionato 
la squadra azzurra della Lazio s'imbarche- 
rà per l'America del Nord, chiamata per 
disputarvi tre partite. Queste partite a- 
vrebbero luogo a Nuova York, Boston e 
Filadelfia. Per l'occasione la squadra ver- 
rebbe completata con elementi non la- 
ziali, tanto più che qualche giuocatore 
della Lazio quasi certamente sarà chia- 
mato a comporre la rappresentativa na- 
zionale per il Campionato del Mondo. 


— Sono state concluse le trattative per 
un incontro fra la nazionale azzurra e 
la rappresentativa ‘della Jugoslavia. La 
sede di questo incontro non è stata an- 
cora definitivamente scelta; ma si ha 
motivo di credere che Milano avrà la 
preferenza. Comunque la partita avrà luo- 
go il 22 maggio, cioè otto giorni dopo il 
confronto col Belgio. Le due partite, ef- 
fettuandosi in piena preparazione per il 

pionato del mondo, serviranno a me- 
raviglia per collaudare la squadra che 
dovrà presentarsi al torneo di Parigi. 


* Motorismo. In una recente seduta, 
il nuovo direttorio della Federazione 
sportiva presieduta dall'ing. Furmanik, ha 
Preso una serie di importanti decisioni 
fra le quali le norme riguardanti l'af- 
filiazione alla F.A.S.I. delle case e delle 
Squadre automobilistiche, per le quali ul- 
time sofio state impartite disposizioni at- 
te a regolamentarne l'attività. Assai no- 
tevole inoltre è l'iniziativa riguardante 


LUXARDO 


MARASCHINO di 


ZARA 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


“DEVE TROVARE 
IL SUO MASSIMO 
IMPIEGO NELLA 


i del ALIMENTAZIONE 
EST onò° DEI BAMBINI 
ue, 


‘istituzione di premi speciali riservati —cherà di avere serie ripercussioni. Detta 
dile Squadre di meccanici addetti alle mac- assemblea si è dichiarata uMcialmente 
chine nazionali che compiono nel minor contraria alla partecipazione. britannica 
fetipo possibile le operazioni di riforni- . ‘ai Giuochi di Tokio. Come primo effetto 
Mento. ‘Tali premi verranno messi in palio la decisione ha provocato le dimissioni 
per le seguenti prove in- 

ternazionali: Gran Premio È MIT 

di Tripoli; Coppa Acerbo; SACE CR 

Gran. Premio. d'italia e O npon RI CARI 

Gran Premio 1500. ) 

"Le case di carrozze. 
ria partecipanti alla pros- 
sima Mille Miglia, usu 
frulranno di particolari e 
significativi premi, perché 
la F.A.SÌ. ha deliberato 
di istituire una coppa da 
assegnarsi ai costruttori 
della carrozzeria della 
macchina prima classifica. 
ta in ciascuna delle quat- 
tro” classi di cilindrata 
contemplata dal regola- 
mento sport nazionale. 


EROS, 
phS 


* Pugilato. Gino Gia- 
comelli di Ancona, prima 
serie d'Italia, è stato in- 
gaggiato per una serie di 
importanti incontri da di- 
sputarsi in Argentina. ll 
bravo pugile, che ha già 
ricevuto il regolare con- 
tratto, si è imbarcato il 
31 marzo a bordo della 
motonave « Neptunia ». 

— Una squadra compo- 
sta da quattro pugila*:ri 
italiani e da quattro pu- 
ilatori tedeschi, partesi- 
perà nei mesi di maggio 
e di giungo ad una serie 
di riunioni in Argentina 
L'iniziative è della F.P.L, 
la quale na condotto a 
terme anche le neces- 
sarie trattative. 

— Un successo spetta- 
goloso consacrerà la bella 
iniziativa italiana di con- 
vocare a Roma per il 19 
aprile una conferenza în. 
ternazionale per lo studio 
di importanti problemi 
inerenti alla boxe profes. 
sionistica. Sessantaquattro 
Federazioni o commissio- 
nî nazionali hanno ade- 
rito all'invito della F.P.I. 
e fra queste — fatto im- 
portante quanto significa- 
tivo in sommo grado — 
le commissioni statali del. 
la Pennsylvania e del 
Transwaal. 


* Varie. L'assemblea 
dell'A.A.A. (Inghilterra) 
ha preso una grave deli- 
berazione che non man- 
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UNA GRAZIOSA OFFERTA 


In tutte le case si fa consumo di 


sale. Consigliamo di preferire il 


RAFFINATO 


in pacchetti, che è ottimo per 


SALE 


tavola e per cucina. In ogni 
pacchetto troverete un piccolo 
tagliando. Con 12 di questi ta- 
gliandi, inviati a un indirizzo 
in essi indicato, riceverete del 
tutto gratis una graziosa of- 


ferta destinata alla ricreazione 


dei bambini. Ricordate: 


RAFFINATO 


Chiedetelo al vostro tabaccaio 


SALE 


1 Segretario generale, l'ex-camplone l'Idroscalo di Milano che il 3 e 4 set- 
Siimpionico degli 800 metri, D. G. Lowe. 1tembre prossimo dovrà ospitare 1 Cam- 
SEP Le superiori gerarchie del ‘canot- —pionati europei. Per l'occasione il grari- 
taggio © le autorità elttadine di Milano, de bacino milanese risulterà {l più per- 
ordate per l'allestimento del- —fetto campo di regate del mondo. 
Mi capno; Ro Pi — L'autorevole interes- 
samento dell'on. Ridolfi, 
D ha fatto sì che la gara 
ro Mean < del 10 km. di marcia che 
» ì ricorda le grandi vittorie 
Itallane, sia stata riam-. 
messa nel programma ò- 
limpionico di Tokio. Per. 
ciò li presidente della FI. 
D.A.L. ha predisposto in 
intenso lavoro di prepa- 
razione e quest'anno pa- 
recchi marciatori Italia. 
ni parteciperanno ad im. 
portanti gare tedesche ‘èd 
inglesi. mentre la squa- 
dra azzurra per | Campio. 
nati europei compirà il 
suo allenamento collegia- 
le quasi certamente a 
Bergamo. 

— Il comm. Nedo Nadi, 
presidente della F.I.S., ha 
già dato Il suo accordo 
ai dirigenti francesi per 
ripetere l’anno venturo la 
« Coppa degli Otto », in. 
viando a Parigi i nostri 
due migliori tiratori di 
fioretto e della spada. Il 
torneo avrà luogo nel me- 
se di febbraio. 


DISCHI 


* Che ci porta prima- 
vera? Sulle copertine ‘dei 
cataloghi di dischi .tto- 
viamo alberi in  succhio 
coi rami già fioriti come 
quello che il dottor De 
Luigi ha fotografato per 
la «Columbia » o anche 
ci vengono offerte visio- 
ni di primavera muliebre, 
donne che son fiore e 
frutto insfeme, secondo 
quanto è piaciuto a «La 
Voce del Padrone». Il pa- 
sticcio è che tanta fiori. 
tura non si ritrova poi co- 
sì esplocente nelle pagi- 
ne interne dei due cata- 
loghi. Quello della « Co- 
lumbia ».. specialmente, 
forse perché quest'anno 
ha piovuto poco, ci sem- 
bra un po' colpito dalla 
siccità. Vi troviamo sì due 
incisioni di indubbio ‘in- 
teresse quali l'Ounerture 
tragica op. 81 di Brahms 
€ l'Ouverture delle Nozze 
di Figaro dì Mozart (GQX 
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10900-1) magistralmente eseguite dall'Or- 
chestra Filarmonica di Londra sotto la di- 
rezione del Beecham, ma poi, se se ne ec. 
cettua la Sonata per pianoforie XXIV in fa 
magg. op. 78 di Beethoven, per il resto ci 
si ritrova tra un'erba che nel suo verde 
ha già qualche venatura giallina. Voglio 
dire che dai rami sempre freschi di quel- 
le robuste quercie si cade su un tappeto 
d'erba cresciuta a stento. Siamo fortuna- 
tamente nel campo della musica leggera, 
ma ciò non toglie che qualcosa di più pri- 
maverile anche qui tornerebbe gradito. 
Specialmente per quel che riguarda gl'in- 
terpreti. C'è Buti che è bravo assai, che 
ha una dizione perfetta e una voce tutta 
grazia e morbidezza, ma che da troppo 
tempo ormai ci viene offerto senza solu- 
zione di continuità. È la storia del fiore 
sotto gli occhi per cui avviene che la più 
limpida ammirazione si appanna di un po” 
di stanchezza. Tanto più che le canzoni 
offerte al nostro tenor di grazia non di- 
cono gran che di nuovo € originale. 

Peggio ci si ritrova quando viene il 
turno di Barbara Monis e del fisarmoni- 
sta Bonfoco, di Mario Latilla e di Fa- 
brizi. Vien fatto di dire: Bravi, bravis- 
simi, ma cambiamola un po'! 

Non vogliamo tuttavia dimenticare due 
canzoni di Lucienne Boyer (Mon rendez- 
vous e C'est toujours la méme chanson 
- DQ 2609) e altre quattro di un'esor- 
diente, Nada Villefleur, che se non ha 
grandi meriti ne ha tuttavia uno, quello 
di non figurare da anni annorum tra gli 
usignuoli del disco. 

Per «La Voce del Padrone» le cose 
vanno meglio: si arriva o meglio sì tor- 
na anche quì olla tradotta dei ritornelli 
dei film che passa per le note stazioni 
che si chiamano Livi, Veldes ecc,, ma 
dopo essere partiti con Gigli, con un di- 
rettore come Coates, e aver trovato Back- 
haus e Stokowski in interpretazioni di 
musica pura. E c'è un coro della Cap- 
pella del Duomo di Milaho che ci benefi- 
ca di composizioni del Bernabei, del Mar- 
ziano Perosi, del Fioroni (HN 1380-81 
c'è un ripianino di musica varia dove 
sì trova un Pablo Casals e un pot-pourri 
di canzoni del compianto Rodolfo Falvo 
(a proposito tra le canzoni più note di 
Falvo non c’era, salvo errore, anche 
quella celebre intitolata Uocchie ca rag- 
giunate?). C'è insomma in questo catg@ 
logo una ventata di primavera che se 
portate il vostro grammofono accanto al- 
la finestra aperta del salotto si mesco- 
lerà benissimo con l'alito profumato del 
giardino e vi farà più dolce il riposo 
sulla soffice. poltrona. 


CINEMA 


# Si è iniziata in questi giorni la la- 
vorazione del film di produzione nazio= 
nale Il destino in tasca di cui diamo q 
di seguito i dati caratteristici: Soggetto 
Colantuoni. Sceneggiatura: Colantuoni e 
Righelli. Regista: Gennaro Righelli. Aiu- 
to regista: Filippo Ratti. Direttore di pro. 
duzione: Raffaele Colamonici. Ispettore 
di produzione: Giandolfo Cogliati-Dezza. 
Segretario di produzione: G. Masulla. 
Interpreti principali: Enrico Viarisio, 
Vanna Vanni, Romolo Costa, Diana Lan 
te. Claudio Ermelli, Clara Mais, Solari, 
ecc. Architetto-scenografo: Alfredo Mon- 
tori. Musiche: Bixio, Casavola. Opera- 
tore: Domenico Scala. Aiuto operatore: 
Vincenzo Serratrice. Tecnico del suono: 
Del Grande. Sistema di registrazione R 
C.,A- Esterni: Roma - Velletri - Termi- 
nilo. 


#* Nel film L'Argine di Rino: Alessi che 
Corrado d'Arrico ha terminato di girare 
in questi giorni negli Stabilimenti della 
Farnesina, con un tatto squisito e un 
buon gusto che è di marca tipicamente 
italiana, uno spettacolo di varietà viene 
presentato, in tutti | suoi aspetti più ti- 
pici e suàdenti, inquadrandosi perfetta- 
mente nell'azione della quale costituisce 
una parte logica; frazione importante- di 
un tutto organico che comprende anche 
questa faccia del prisma artistico senza 
alcun danno per l'equilibrio generale del 
film. In uno degli episodi del lavoro si 
assiste, dunque, alle esibizioni di «nu- 
meri » che non hanno eccessivo bisogno 
di raccomandazione: da Guglielmo Mor- 
resi, primo ballerino del Teatro Reale 
dell'Opera, che assieme a Floriana Mor- 
resi eseguisce impeccabilmente una dan- 
za di F. B. Pratella, al celebre Trio Le- 
scano che canta con arte inimitabile un 
«adagio » di Escobar, fino a una notis- 
sima vedetta del nostro avanspettacolo, 
che presto debutterà nel teatro lirico, la 
quale canta con potenza e bellezza di 
mezzi una suggestiva canzone. E poi c'è 
Zvani, al secolo Gino Cervi, nientemeno 
che virtuoso di fisarmonica. Un program. 
ma, direbbe un imbonitore, da far ve- 
nire l’acquolina in bocca. 

La leggenda romagnola del «Passato- 
re» che ha ispirato tanti artisti, affac- 
ciandosi alla ribalta della vita con opere 
letterarie e di teatro che quasi sempre 
hanno avuto largo successo fra le folle, 
sta forse per avere l’onore di una nuova 
edizione e questa volta cinematografica? 
La notizia ha trovato un certo credito 
per il fatto che il protagonista del nuo- 
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vo film L’argine compie nel primo tem- 
po le funzioni di traghettatore, nei pres- 
si della Casaccia, nella «bassa» roma- 
gnola che sì stende non lungi dalla pi- 
neta di Dante. « Passatore » sì, dunque, 
ma con nulla in comune col famosa bri- 
gante cantato fino dal Pascoli e di cui 
in Romagna è ancor vivo il ricordo, Nel 
film dell’Alessi, Zvani che è efficacémen- 
te personificato dall'attore Gino Cervi, 
vive un’ardente avventura d'amore, che 
sì sviluppa in un groviglio di situazioni 
drammatiche d'alto interesse sia nel for- 
te ambiente della Romagna solatia, co- 
me fra lo splendore di un grande ritrovo 
mondano nella Città Eterna. 

Al centro del film sta la figura di Si- 
na, della quale Luisa Ferida, che è una 
fra le migliori dive del nostro schermo, 
dà caldi e sinceri accenti di passionalit 
umana. Altri interpreti del film sono: | 
bella ed elegante Rubi Dalma, la sinipa- 
tica Olga Capri, Luigi Almirante, Gu- 
glielmo Sinaz, Gemma Bolognesi. L. Val- 
preda, Wara De Vit, Roberto Pasètti. e 
un altro numeroso stuolo di attrici e at 
tori. Le musiche de L’Argine sono ‘state 
appositamente scritte dall'illustre mae- 
stro F. Balilla Pratella. 


* La parola fine è stata messa anche 
al terzo film di produzione « Juventus 
Film », che ora è passata al delicato la- 
voro del montaggio a cui attende Tro- 
pea con Il regista Righelli. 

Le ultime scene che si sono girate nel 
teatro N. 5 di Cinecittà, erano distribuite 
in più ambienti ed erano molto compli- 
cate come realizzazione 

Alcune si sono svolte in una chiesa do- 
ve sono stati celebrati due matrimoni di 
Vittorio De Sica. Il matrimonio girato 
nelle prime scene rappresenta una fin- 
zione scenica. De Sica interpretando in 
questo film la parte di un attore cine- 
miatografico. Si tratta appunto di una ri- 
presa in cui sì avrà modo di vedere, la 
prima volta in un film, vivere la vita 
intensa di uno stabilimento a Cinecittà. 

Attori improvvisati e veramente a po- 
sto sono stati in questo caso tutti gli 
aiuti, l'operatore, i tecnici e persino i 
carrelli aerei che hanno interpretato il 
loro ruolo egregiamente. 

Sono state girate anche altre scene 
grandiose come quella del ricevimento 
in casa della granduchessa Sonia: rice- 
vimento popolato di belle dame, e di ele 
ganti uomini, fra cui spiccano alcune 
meravigliose uniformi di generali e di- 
plomatici della vecchia Russia, e di au- 
tentici. cosacchi. Naturalmente le musi- 
che moderne sono frammezzate a quelle 
dei Cosacchi. La Boratto e Maria Denis 
indossano per queste scene e in tutte le 
altre del film bellissimi abiti dovuti a 
una sartoria italiana 

Altro elemento che la Juventus Fil 
ha curato in questo film è la scenogra- 
fia dovuta all’architetto di Cinecittà, 
Montori, che ha creato ‘ambienti fnoder- 
ni, e interni di antichi palazzi, con vero 
senso cinematografico. 


#* I film Vivere e Squadrone bianco 
sono stati proiettati in Jugoslavia, ri 
scuotendo — specialmente il secondo — 
unanime successo di pubblico e di cri- 
tica. 


* Mentre prosegue alacremente la ll 
vorazione del film « Tobis» Allegria sul 
la neve nelle Dolomiti della Val Gard 
na ed în cui tra l’altro figurerà per la 
prima volta lo sciatore « volante » (con 
apparecchi di volo a vela), la « Tobis Ita- 
liana », Roma, sta organizzando per con- 
to del Fronte del lavoro tedesco la rea- 
lizzazione di un documentario in occa- 
sione della visita in Italia dei Dopola- 
voristi tedeschi, che avrà luogo nel cor- 
rente mese toccando Genova, Napoli, la 
Sicilia e la Libia 

L'avvenimento più importante’ della 
crociera sarà Ja prima visita di tremila 
operai tedeschi che viaggiano su moder- 
nissimi piroscafi costruiti per il loro e- 
sclusivo uso, alla nostra. colonia primo- 
Benita e precisamente a Tripoli. La cro- 
Nistoria sarà ripresa con un truck so- 
noro della Cinecittà che sarà inviato ap- 
positamente da Roma. Regista: Hans 
Heinrich, operatore; Karl L. Ruppel, 
rezione produzione; Leo Geller e Ehrhart 
Albrecht, consulente italiano: E. Purger. 

La «Tobis Italiana » è inoltre in trat- 
tative con il Fronte del Lavoro tedesco 
per la realizzazione in Italia d'un film 
a soggetto che avrà come centro d'azio- 
ne appunto una crociera del Dopolavoro 
degli operai tedeschi. ed è. prevista la 
partecipazione di noti artisti dello scher- 
mo germanico. Altri dettagli saranno 
dati in uno dei prossimi notiziari « To- 
bis Italiana ». 
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* A. seguito delle — 
insistenti richieste del 
pubblico, entusiasmato 
dal successo e dalla o- 
riginalità del primo 
film in rilievo, la Me. 
tro Goldwyn Mayer 
ne ha fatto ultimare 
în questi giorni un 
secondo, Pete Smith, 
autore del primo la- 
voro, ha curato anche 
la edizione del se- 
condo che porterà 
sugli schermi di tutto 
il mbndo una nuova 
meraviglia 

Il pubblico che vide 
allora venirgli addos- 
so come se fossero 
proiettati fuori dello 
schermo giocatori di 
base ball ed altre fi- 
gure, sarà in questa 
edizione — bersagliato 
da lanciatori di col- 
tello, da maneggiatori 
di clave di un club 
indiano, pompe da in- 
cendio, elefanti, ecc. 
Oltre a questi proiet- 
tili, sedie, tavoli, 
dio ed altri mobili 
verranno scagliatì sul 
pubblico da un palaz- 
zo di dieci piani in 
fiamme. Una visione 
di un realismo emo- 
zionante e divertente 
al tempo stesso. 


# James Stewart, 
che ha da poco ulti 
mato i suoi impegni 
per le riprese del film 
Of human hearts è 
stato prescelto come 
protagonista del nuo- 
vo film di Joan Craw- 
ford Shopworn Angel 
che entrerà prossima- 
mente in lavorazione 
negli stabilimenti di 
Culver City. 

È questo il primo 
film che Ja. Crawford 
interpreta dopo Man- 
nequin (Amo una 
donna) con Spencer 
Tracy definito dalla 
critica americana il 
miglior film dell’attri. 
ce negli ultimi cin- 
que anni. 

Richard Thorpe, re- 
gista di Sposiamoci in 
quattro, la brillante 
commedia della cop- 
pia ideale dello scher- 
mo, William Powell- 
Myrna Loy. è stato 
incaricato di dirigere 
la nuova produzione 
cinematografica. 

Shopworn__ Angel, 
tratto da un romanzo 
pubblicato in America 
recentemente, ricalca 
la vita di Joan Craw. 
ford agli esordi della 
sua splendida ©ar- 
riera. 


* Tra i lavorì che 
saranno prossimamen- 
te iniziati negli sta- 
bilimenti di Culver 
City c'è anche La Cit- 
tadella tratto da un 
romanzo di D.J. Cro- 
min e concernente la d 
vita professionale di un 
fisico. La regia della 
nuova produzione verrà affidata a Vidor che per l'oc- 
casione ha firmato un contratto con la M. G. M. Il regi- 
sta ha iniziato il lavoro per l'assegnazione delle parti. 


* Secondo quanto sì dice presentemente ad Hollywood — 
attraverso le più multiformi voci che corrono fuori degli 
Studios Paramount — Isa Miranda pare sia stata definiti- 
vamente prescelta per interpretare la figura di Zazà nel 
Javòro- omonimo che sarebbe prodotto da Albert Lewin. 


il marchio che contraddistingue 
le Confezioni Italiane di Lusso 


Sì dice che Ja messa in cantiere del lavoro sla assai 
prossima e che fra i collaboratori dell'attrice italiana — 
che ha riscosso e riscuote un fantastico plebiscito di sim. 
patie — appariranno Adolphe Menjou e John Barrymore. 
Queste due firme popolarissime, care al pubblico cinema- 
tografico di tutto il mondo, stanno a indicare con quanta 
accuratezza la Paramount si sia assunto il compito di valo- 
izzare l'attrice italiana. In Zazà lavorerebbe inoltre Alice 
Brady. 
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# Tra le ultime no- 
vità della. Paramount 
che appariranno que- 
stanno in Italia, vi è 
il film Un mondo che 
sorge. £ un lavoro che 
riassume — attraver- 
so una preparazione 
accuratamente studia. 
ta — lo sviluppo negli 
Stati Uniti delle vie 
di comunicazione nel- 
le loro fasi progressi. 
ve, nel loro period! di 
affermazione e di con. 
quista, nonché la vo- 
lontà ferma e tenace 
del pionieri coraggiosi. 
Lo sfondo del film 
permette quindi una 
rassegna interessantis- 
sima dell’ evoluzione 
del trasporti: da quel. 
li di montagna, a mez- 
zo di sci, al carri a 
uattro ruote ed a 

loppia vela; dal mes- 
saggeri espressi a ca. 
vallo alle dillgenze, ai 
primi treni a vapore, 
alle prime linee tele 
grafiche (iniziate nel 
1840 e completate nel 
1861) alle installazioni 
del primi uffici posta- 
Mi. Il film riassume in 
definitiva il periodo 
che vide 1. battelli ci 
richi d'oro abbando- 
nati dalla clurma im. 
pazzita nel porto di 
S. Francisco, il pani. 
co così detto del ne- 
ro venerdì nell’anno 
1855, l'elezione di Lin- 
coln, la guerra mes- 
sicana del 1849, la 
guerra fra il Nord e 
Îl Sud (1861-65), 1 
modi di vivere e di 
vestire, l'origine delle 
città, il perfeziona. 
mento degli attrezzi e 
del vari procedimenti 
per la ricerca del- 
‘oro e per il suo tra 
sporto. 

La storia non è al 
tro però che la cor- 
nice del lavoro. Quan. 
to più balza evidente 
è Invece Io spirito del 
film che esprime lo 
sforzo tenace dell'uo- 
mo completamente de- 
dito alla conquista dei 
multiformi fattori del- 
la_ civiltà. 

Un mondo che sor- 
ge è senza dubbio un 
film che entusiasmerà 
le folle nostre. Un 
film, se vogliamo, che 
può far testo in mate- 
ria di grandi, e nobi- 
li rievocazioni cine- 
matografiche. 


# W. S. Van Dyke, 
definito negli ambien- 
ti americani il re- 
gista eclettico, e at- 
tualmente - impegnato 
in Maria Antonietta, 
Îl nuovo film di Nor- 
ma Shearer, ha già 
avuto l'incarico di 
dirigere, non appena 
avrà completato que. 
sto lavoro, I fanti del 
mare, interpreti Ro. 
bert Taylor e Spen- 
cer Tracy. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* L'approvvigionamento di acqua è senza dubbio uno 
del problemi più Importanti nello studio politico di una 
espansione coloniale. e quando nel territori di cui si 
tratta dî ha effettivamente scarsità di acqua, la que- 
stione diviene di primissimo piano, in quanto che l'ap- 
provvigionamento idrico non può essere minimamente 
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trascurato. Nelle nostre colonie in genere, la cosa as- 
sume particolare interesse, tanto che molti sono | tecnici 
che si dedicano alle soluzioni del problema, fra le quali 
la più seguita è quella che riguarda la captazione di 
por d'acqua atmosferico, ossia la produzione dell'acqua 
direttamente dall'atmosfera. 

Un'idea del genere non è di oggi, bensì antichissima, 
e pare sia staia suggerita al vedere come le piante ab- 
biano appunto la capacità di assimilare direttamente dal- 
l'aria, nel corso delle stagioni secche, l'acqua di cui 
hanno bisogno per vivere: è naturale, quindi, che il 
passo sia siato breve per passare al tentativo di sta- 
bilire opporiune superfici di contatto tra un corpo so- 
lido e l'aria circostante in modo da riuscire a captare 
acqua, l'attesa acqua. 

Del' resto in Crimea si sono da poco scoperte certe 
costruzioni rudimentali che dovevano servire per que- 
slo sevpo, ìn quanw erano costitulle da prominenze date 
da un accumulamento di materiale calcareo dell'altezza 
approssimativa di 10 metri, con dimensioni di base al- 
l'ineirca di metri 30 per 25: tali ammassi erano fra 
di Joro riuniti con tubazioni che a loro volta si collega- 
vano alla città in modo da rifornire con continuità le 
varie fontane che dovevano assicurare la vita agli abi- 
tanti. Molte ipotesi furono emesse a spiegazione del 
fenomeno, e la più accreditata è quella che spiega come 
l'umidità dell'aria cominci a strisciare sulle superfici del 
cumulo di pietre, e venga tosto assorbita, poscia conden- 
sata: naturalmente deve essere possibile creare condi- 
zioni ambientali atte a favorire il processo, accrescen- 
do in tal modo sensibilmente il rendimento del proces- 
so. E siamo lieti di richiamare l'attenzione sopra un 
apparato di concezione originale studiato e realizzato da 
un Italiano, basato sullo stesso principio in base al qua- 
le sì producono le precipitazioni atmosferiche. È noto 
che se una corrente d'aria; con molto vapor d'acqua, 
investe una corrente fredda. o viene soltanto a contatto 
con corpi più freddi di essa, il vapor d'acqua che con- 
tiene, precipita subitamente ‘in liquido o in neve: ve- 
dasi ‘così il fenomeno della rugiada che, come ognun 
sa, è provocato dal raffreddarsi della superficie della 
terra per irradiazione del calore. Nell'apparecchio di 
cui si parlava, le cose si svolgono così: l'aria atmos- 
sferica viene aspirata e gettata contro un gruppo di 
serpentine frigorifere ove si raffredda ad una data tem- 
peratura stabilita, così che l'eccedenza di vapor d'acqua 
non può più rimanere nell'aria, data la bassa tempe- 
ratura raggiunta, e tosto cade in apposito serbatoio 
inferiore di raccolta. Resta ancora da dire due parole 
sul fluido raffreddante circolante nei serpentini, che per 
ragione evidente non può essere — come nella gene- 
ralità dei frigoriferi normali — acqua: qui infatti si 
adopera aria, ossia quella stessa aria che fu aspirata 
€ sgravata di parte del suo vapor d'acqua. Apparecchi 
del genere funzionano regolarmente assorbendo potenze 
minime e possono dare da 50 litri fino a 24.000 al g!orno. 


* Fin dal 1932 le Ferrovie Olandesi decisero di svol- 
gere il servizio viaggiatori celere e frequente con unità 
rapide adeguate, e la scelta cadde sugli elettrotreni con 
motore Diesel: 40 unità vennero pertanto messe in cir- 
colazione, e si trattò di treni in tre pezzi snodati con 
almeno 160 posti a sedere, capaci di velocità massima 
intorno ai 140 km. all'ora. Detti treni effettuano com- 
plessivamente un percorso giornaliero di 12.000 chilo- 
metri e la revisione dei motori vien fatta ogni 100.000 
chilometri, il che significa all'incirca ogni anno: è certo 
però che in quattro anni sì è veramente fatta una espe- 
rienza in questo campo, tanto è vero che durante il 
primo anno di esercizio si ebbero molti inconvenienti che 
fecero un po' disperare sulla possibilità di raggiungere 
un esercizio sicuro ed economico. Oggi si può invece 
dire con tutta sicurezza che il traffico ferroviario con 
motori Diesel, a trasmissione meccanica oppure elettrica, 
non offre più alcuna incognita di sorta. 


* Forse non è a tutti noto che la tecnica del tubi 
luminescenti si è oggi talmente perfezionata che si è 
potuto prepararne uno da 6000 candele coll’assorbimen- 
to di soli 2500 watt, ossia in media 0,42 watt per can- 
dela! È pol da notare che se fino a qualche anno fa 
l'impianto di tubì al néon richiedeva Ja complicazione 
dell'elevata tensione di esercizio, oggi c'è la possibilità 
di collegarsi direttamente alle reti cittadine. data la 
comparsa sul mercato di speciali tubi a «catodo cal- 
do» che fanno anche conseguire il vantaggio di una 
più elevata resa dell'impianto, cosicché si può parlare di 
un buon 30% di risparmio sul consumo di energia ri- 
spetto all'uso delle comuni lampade ad incandescenza. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* I nuovi orientamenti della produzione bacologica ita- 
liana. In relazione alle crescenti difficoltà che incontrava 
la produzione italiana di bozzoli sui mercati esteri, e 
specialmente nel Nord-America, seriamente ostaco'ata 
dalla concorrenza internazionale, il Governo fascista ha 
incoraggiato lo sviluppo dei bozzoli bianchi, favorendo 
în tutti i modi gli agricoltori. Per valutare la portata 


La TISANA .CISBEY è uno dei 


migliori depurativi del sangue. Il suo uso 
quotidiano, dà un colorito sano, giovanile, 
perchè facilita la' digestione, evita la stit 
chezza, e sbarazza così il sangue dalle 
tossine che lo avvelenano. I piccoli fo- 
runcoli, i rossori causati da fermentazioni 
intestinali non scompaiono con nessuna 
crema. - La scat di 12 dosi L S40 - Bustina L 070 
Tab GIULIO MANZONI & C Via Vela, $ « MILANO 
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ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


PELLE ve VISO 

5 enne GIOVANE 

con BELLEZZA 
ATTRAENTE 


RADIANTE. 


É UNA OMAS? SEGNO DI 
DISTINZIONE! 


La vostra eleganza meglio si 
esprime quando, alla bellezza 
dell'abito e alla finezza dei | 
modi, unite oggetti tanto utili 

quanto preziosi. | 
Nella vostra borsetta non man- 
chi la penna e la matita OMAS! 
Sono effettivamente due pic- 
coli gioielli, creati per la 
signora elegante. 


IN OGNI BUON 
NEGOZIO 


del nuovo orientamento produttivo dell'agricoltura 1a- 
liana, è stata condotta un'indagine diretta a conoscere 
i risultati della campagna 1937 sugli allevamenti dei 
bachi a bozzolo bianco, e da essa si è desunta la con- 
elusione che sopra 54 provincie si è raggiunto un totale 
di 15.200 once contro 3.750 once dell’anno 1936. 


* Favorevole andamento nel 1937 delle cooperative 
italiane. Secondo gli ultimi dati ufficiali, si sono costi- 
tuite nel 1937 in Italia 490 cooperative, di cui 64 coo- 
perative di credito. Le rimanenti 426. cooperative vanno 
così ripartite: 223 nell'Italia settentrionale, 108 -nell'Ita- 
lia centrale e 85 nell'Italia € meridionale e insulare. Con- 
siderate in rapporto alle quattro categorie fondamentali, 
le 426 cooperative così vengono ripartite: 174 di lavoro, 
137 agricole, 67 di consumo e 48 edilizie. 


# Lo sviluppo dell’attrezzatura economica della Libia. 
La fondamentale funzione della nostra quarta sponda 
africana nel sistema della difesa e della sicurezza del- 
l'Impero in ragione delle vicende politiche e militari, 
è stata quella che più frequentemente ha polarizzato in 
questi ultimi anni l'attenzione di molti osservatori na- 
zionali € stranieri. 

Tuttavia, l'annuale ricorso e il crescente successo della 
Fiera di Tripoli, per tacere gli altri molti elementi di 
fatto, dimostra come nel pensiero e nell'azione del Go- 
verno Nazionale non minore importanza venga ricono- 
sciuta all'altra, anch'essa pacifica funzione della Libia 
nel quadro dell'economia nazionale italiana, particolar- 


« L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
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mente in ordine ai problemi dell'autarchia e dello svi- 
luppo demografico. Dal punto di vista economico, i dati 
più recenti sul movimento commerciale della nostra co- 
fonia dimostrano i progressi compiuti e le sicure pro- 
spettive di miglioramenti che si delineano nell'avvenire. 
Infatti, da essi apparisce che le derrate alimentari ed 
altre merci di carattere essenzialmente di consumo, le 
quali ancora alcuni anni addietro costituivano la parte 
dominante della bilancia commerciale libica, sono andate 
progressivamente cedendo luogo ai prodotti industriali di 
Carattere strumentale. Così, nei primi nove mesi dello 
scorso anno, contro 117 milioni di derrate alimentari, 
ivi compresi anche animali vivi, importate complessi- 
vamente in colonia, le importazioni di minerali, metalli 
è prodotti delle industrie meccaniche risultavano di cir- 
ca 135 milioni di lire. Ove a queste importazioni’ si 
aggiungono dei materiali da costruzione, del legname, 
‘dei combustibili e lubrificanti, è agevole riconoscere che 
circa il 50% dei prodotti assorbiti dalla Libia sia costi- 
tuito da mezzi e strumenti produttivi richiesti per una 
sei-pre più intensa valorizzazione delle risorse agricole, 
ed artigiane e per l'attrezzatura moderna della colonia 
anche dal punto di vista edilizio ed in funzione delle 
sue stesse possibilità turistiche. 

Tali caratteristiche dell'economia libica trovano ri- 
scontro nella struttura delle correnti di esportazione dei 
suoi prodotti, decisamente orientate verso una sempre 
più efficace penetrazione nei mercati africani e mediter- 
Fanei ed in miolti mercati della stessa Europa Centrale e 
Settentrionale. In rapporto alle esigenze autarchiche ed 
al problema valutario, questa penetrazione si traduce in 
una notevole autonomia della capacità di pagamento del 
mercato attraverso le possibilità offerte  dall'eccedenza 
delle esportazioni sulle importazioni relative a taluni 
mercati, come la Tunisia e la Grecia. Ove a tale fat- 
tore si aggiunga il portato del movimento turistico è 
della navigazione ben può affermarsi, che la fattiva e 
positiva partecipazione della Libia alla dinamica e sal- 
da opera di costruzione dell'Impero Fascista costituisce 
una realtà nel campo economico non meno che in quel- 
li che interessano altri aspetti della politica nazionale. 


* L'andamento del commercio estero nel primo bime- 
stre 1998. Escludendo il movimento commerciale con le 
Colonie ed i possedimenti italiani, il valore delle mer- 
ci importate nello scorso mese di febbraio è stato. di 
milioni 979 contro L. 905 milioni del corrispondente pe- 
riodo del 1937, e quello delle merci esportate di milioni 
649 contro L: 590 milioni del corrispondente periodo 
del 1937, con un disavanzo di milioni 330 contro L. 315 
milioni del 1937. Complessivamente nei primi due mesi 
del 1998 il valore delle merci importate è stato di 2088 
contro L. 1795 milioni del 1937, e quello delle merci 
esportate di milioni 1257 contro L. 1105 milioni del 
1937, con un disavanzo di milioni 831 contro L. 690 mi- 
lioni del 1937. Nei primi due mesi del 1938 il movimen- 
to commerciale con le Colonie ed i Possedimenti italiani 
è stato di milioni 45 per l'importazione e di milioni 446 
per l'esportazione. 

Nel solo mese di febbraio, considerato anche il mo- 
vimento commerciale con le Colonie ed i Possedimenti 
italiani, l'importazione è costituita: per milioni 476 da 
materie prime, per milioni 263 da materie semilavorate, 
per milioni 144 da prodotti finiti e per 115 milioni da 
‘animali vivi e generi alimentari. L'esportazione è costi- 
tuita, invece. per milioni 79 da materie prime, per mi- 
lioni 172 da materie semilavorate, per milioni 356 da pro. 
dotti finiti e per milioni 272 da animali vivi e generi 
alimentari. Fra le principali merci importate figurano: il 
carbone per 144 milioni, il cotone per milioni $6, gli oli 
minerali per milioni 78, le macchine per milioni 56, la 
cellulosa pe milioni 51, le lane per milioni 40, 1 ferri e 
gli acciai semilavorati per milioni 36, il rame in pani 
per milioni 34, le pelli per milioni 30, i rottami di ferro 
per milioni 25, i concimi chimici per milioni 25, il le- 
gname per milioni 19, ìl frumento per milioni 25 ed i 
semi oleosi per milioni 16. 

Le principali merci esportate sono rappresentate da- 
gli agrumi per milioni 72, dai tessuti e manufatti di 
cotone per milioni 70, dalle macchine per milioni 37, 
dai tessuti e manufatti di lana per milioni 34, dai tessu” 
ti e manufatti di fibre artificiali per milioni 31, dalvvini‘e 
vermut per milioni 30, dalla canapa per milioni 30, dalle 
frutta secche per milioni 29, dalle. fibre artificiali per 
milioni 27, dal riso per milioni 25, dai filati di cotone 
per milioni 20, dall’olio d'oliva per milioni 18, dalla 
seta tratta per milioni 17, dagli autoveicoli per milioni 
17, dagli ortaggi freschi per milioni 15, dalle farine e 
semolino per milioni 15, dai formaggi per milioni 14, 
dallo zolfo per milioni 13, e dalla conserva di pomodoro 
per milioni 10. 

1 Paesi dai quali maggiormente importammo, furono 
la Germania con milioni 228, gli Stati Uniti con mi- 
lioni 140, il Regno Unito con milioni 56. l’Austria con 
milioni 32, la Cecoslovacchia con milioni 32, l'Australia 
con_ milioni 28, la Malesia Britannica con milioni 28, 
la Svizzera con milioni 27, l'Argentina con milioni 27, 
la Romania con milioni 26. il Chili con milioni 24. Le 
merci esportate furono dirette principalmente in Ger- 
mania per milioni 164, in Eritrea per milioni 123, negli 
Stati Uniti per milioni 58, in Libla per milioni 52, in 
Argentina per milioni 45, nel Regno Unito per milioni 
45, in Svizzera per milioni 37, in Francia per milioni 
26, in Etiopia per milioni 25, in Austria per milioni 20. 
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ALBERGO RISTORANTE 


TORINO 


sul Corso Vittorio Emanuele 


ai portici di Porta Nuova 


Per la vicinanza alla Stazione di Porta Nuova, transitan- 
do da Torino anche per poche ore, l'Albergo, Il Risto- 
rante ed Il Bar Bergia offrono ogni comodità e conforta. 
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ENIMMI 


2 Nodo di Salomone 


UNA. SIRENA 
Xxx le ragazze xxxxx vita ri 


xxXxx a dubbi ognor Rosa m'ha dato: 
xxxxx le antiche macchie ora votria, 
* ma invano getta un xxx sopra il passato, 
Chi non conobbe x'xxxx xx xxx Xxx 
si lasciò come un merlo abbindolar: 
morale: prima în povertà viveva 
a x' ax aocon xXx in riva al mar. 


Longobardo 
2 Sciatada alterna a «totale» diviso 
IN CHIESA 


a Suor Maria 


Ne la tua fredda e dolorosa maschera 
che si scolora col mutar degli anni, 
ascondi un cuore inanimato e lacero 
che, vinto, cadde per i troppi affanni. 

Io vengo a te, con religioso spirito, 
— tacito emblema di colui che prega — 
e, soggiogato da l'ambiente mistico, 

il mio ginocchio innanzi a te si piega. 


Si piega. Innanzi a te, lontana immagine 
«d'un'alba di martirio e di Vittoria: 
tu, benedetta, di Gesù l’Altissimo 
© testimone de l’Eccelsa Gloria. 

Vieni a baciare la cristiana e supplice, 
‘umile fronte che, pensosa,, at È 
or la tua mano, con un gesto rapido, 
sopra il mio capo, aperta, sì protende, 


Ed io protendo a te le mani trepide, ' 
a te le volgo, scevro di timore, 
‘mentre una lieve, celestiale musica, 
pervade i sensi e ingentilisce il cuore. 

È l'immagine tua, grandiosa e semplice, 
‘come un’eterna fonte di poesia 
‘che serra gli occhi, e fà lo sguardo estatico, 
tutti avvincendo con la sua malìa: 


Malia serena d'una vita placida, 
fatta di quiete per i cuori umani: 
dolce chimera che conquista l'anima 
con un azzurro e fulgido domani. 

Pace, così... Tranquillità di spirito 
è nel mio cuor che, fiducioso, spera: 

. mentre ne l'aria, cristallina e limpida, 


Nello 
Esempio: ROsa VOlto (ROVO, salto). 


si Indovinello 
CONTRADDIZIONE 


Spoglio da vincoli, 
ti farò piangere, 


ma le tue lagrime, 
copiose e limpide, 
son io che a tergere 
mi affretterò. 
L’Arcigno 


A Crittografia (frase: 5-8) 


NN NN 
ND 


Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. il 


PERiCOLO DI moRTE. — 2, Il sacco, — 3. Qua-resi-male. 
— £ Calco, calcio. — 5. Terno secco. 


Premiato: G. Travaglini - Viceriza Neto 


Pe 


oni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono e: 


9 n 191517 


izzontali che verticali: 


1 Un'estremità defunta e tassata. 
2. Il_nonno dell’avorio. 

3. Son benì da libro mastro. 
4. La vomica sta nel collo. 

5. Un ramo preso dalla punta 
6. Un cardinale in vestaglia 
1. Non le ha fisse il disordinato, 

8. L'eterno oppositore, 

9. È nervoso e sta sempre în pasticci 
10. Un uovo affettato. 

11. Nobili che spesso non tornano. 

12. Lavora sullo scalmo. 

13. Il secondo giocatore di scacchi. 

Md. Sta per tirare. 

15. Non è triste per te. 

16. Si prende per partire. 

17. Un cappotto a bifronte sillabico. 


Berenice 


Anagrammi a diagonale 


Anagrammare le parole poste a margine dello schema e col- 
locarle, una. lettera per casella, nelle rispettive righe. Nella dia. 
gonale dovrà risultare, leggendo dall'alto in basso. l'anagram= 
ma di armeggio. 

H. 0. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sel gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves, Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno wuoto € l'altro pieno. A 
Darte le definizioni. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
Per l'eventuale conferimento del premio di L. 20. A parità di 
Pierito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONI DEL N. ll 


DRONARO] 
ALARE 
a] (palatino c 
aerea Uve o 
E iriott ti a@iiatn *Triala 
dro IGO GSO 
into i 0 ngu® 
no godo D40 
SNGoTE DENDIO 
god 0_c080 
lafrialetair}1[a10) (A 
a ii 40] 
Giacca 


Premiato: Gen. Faralli - Roma fimo 


ssere inviate a L'Illus trazione Italiana, Via Palemo 10, Milano, specificando sulla busta 


PARTITA GIOCATA 


ne la gara di Fratta di Bertinoro fra i signori 
A. Proni (Bianco) e Menarini (Nero) 


23,19-11.14; 2723-1216; 2117-3, 
12; 26.21-6.11; 22.18-11.15; 18.1I- 
15.2; 30.27.2226; 29.22 (vedi po- 
sizione del diagramma). Segue: 
9.13(0); 2420-121505); 11,6-15.24 
2118-2111; 182-3.7; 260); 10.14; 
6.15-15; 2218-1421; 25.18-5.10; 
18.14-10.19; 15.22-7.11; 2319-1115 
ece. il Bianco vince, 


fa) mossa debole molto me- 
Glio 3.6; 
(b) il nero cade nel tiro; 


(e) la partita non ha più nessuna importanza e avrebbe 
dovuto essere abbandonata, 


PROBLEMI 1 
(a premio) 
N, 5 di Dott A. Gallico N, 3 di Ranieri Foraboschi 
(Mantova) {Livorno} 


Il Bianco muove e vincere Ml Bianco muove e vince 


in 4 mosse lp 3 mosse più finaletto 
(non a premio» 
N, 55 di Romeo Botta N. 56 di Ottorino, Casini 


(Chiavazza) (Livorno) 


I! Bianco muove e vince 
in 4 mosse più finale 


Il Bianco muovere. vince 
in 6 mosse 0 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. il 
di Armando Proni 
22.18; 27.23; 52; 26; 6.13; 
8.13; 2,22; 2.6; 127; 6.29; 
| 43: 11.14; 14.21; 32.28; 28.23; 16.23; 
N. 4: 7.11-15.20; (a) 3128-20.27; 1114-2431; 
€ vince; 
(a) 26,22; ‘11.20-22.19; 25.21-19,28; 21.18-28,32; 20.23 ecc. e vince, 


N. 
N 
N. 
17.13-9.18; 1423 


NECROLOGIA 
marzo è deced decano 
i Roma. egli ceci 


ni Î 


iciannovenne) veronese 
‘ppassionato: del nobile 
altre gare di campionato na. 
ire il massimo titolo. 
benvoluto e ricercato e 


Era il vero signore della scacchi 
stimato da tutti i damisti d'Italia; di jgarattere mite, un po” 
misanf avver- 


- » era. calmo, corretto e cavalleresco con ogni 

La sua diparti 2 

CERI daminta, "eMpIto di cordoglio e di compianto il — 

Ai Suo! congiunti vadano le nostre più vive condoglianze, = 
a gi 

(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi © Ponte) — 

la rubrica a cui sì riferiscono 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
LC Sotuzione: Emimmi: N. 14 | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
È Soluzione Cruciverba Ni 14 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA bar 
Comcorso permanente Soluzione Dama N. 14 . 


È 
Rs: 


3 


Il Bianco matta In 2 mosse 


Il Bianco matta in 2 mosse 


A Milano 
Match amichevole a squadre fra 
la sezione scacchi della Società Ar- 
fisti e Patriottica e il Dopolavoro 
Scacchistico di via Vitruvio, per Ja 
disputa di una Coppa offerta dal si- 
gnor Emesto Bonacina. Incontro di 
‘andata, svoltosi presso la « Patriot- 
tica » il 17 marzo 1938: 


Da segnalare: la strenua difesa op- 
posta al maestro Castaldi, dalla bm- 
bina di nove (!) anni Giorgia Bosco. 
Al termine della manifestazione il 
Campione d'Italia si è compiimen- 
tato vivamente con Ja sua giovanis- 
sima competitrice, che è stata per 
tutti una rivelazione. 


meorso Internazionale 


Pubblicazioni ricevute 

L'italia Scacchistica - Rivista men. 
sile, organo dell'Associazione Sca 
chistica Italiana: n. 3 marzo 1938. 

Xadrez Brasileiro - Rivista mensile, 
organo della Federazione Scacchi- 
stica Brasiliana: n. speciale 66 A, 
dicembre 1937. 

L'Echiquier - Rivista trimestrale in- 
ternazionale di scacchi: n: 157 
‘gennaio-febbraio-marzo 1938. 

Ajetres - Rivista mensile, organo 
della Lega Scacchistica Messicana 
per Corrispondenza: (n: febbraio 
1 


Revista Portuguesa de Xadrez - Ri- 
vista mensile, organo della Fede- 
razione Seacchistica Portoghese: 
n. 13 gennaio 1938. 

Le Probleme - Bollettino mensile di 
informazione dell’Unione Proble- 
mistica Francese: n. 3 marzo 1938, 

Il Popolo di Brescia Rubrica quin. 
dicinale italiana di scacchi; data: 
12 e 26 marzo 1938. 

Zilrcher Illustrierte - Rubrica setti- 
manale svizzera di scacchi: n. 10, 
11, 12, 13 marzo 1938 

Arbeider-Magasinet - Rubrica setti. 
manale norvegese di scacchi: n. 5 
gennaio, n. 6, 7, &, 9 febbraio e 
n. 10, 11 marzo 1938. 


Soluzioni del N. 9 


Il Problema N. 438 (11) chiave 1. 
Cd5-b4 è demolito da 1. Ab2Xdf. 


Problema N. 444 (13) - 1. Add-al: 
Chiave non buona che sottrae un 
pezzo alla minaccia di cetmura, e 
toglie una fuga. 

Problema N. dd5 (14) - 1. Rf3-g2. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


1 Bianco matta in 2 mosse. 


difese dirette e sgomberi di linee 
nere. 

Problema N. 447 (16) - 1. Db6-cT7. 
Elegante miniatura. 

Problema N. 448 (17) - 1. Tc8-cS, 
demolito da 1... d2-d3. 

Problema N. 449 (18) - 1. Cf6-d7. 
Ottima chiave, che concede tre fu. 


ghe. 

Problema N, 450 (19) - 1. £2-f3. In- 
teressante gioco di duali evitati per 
schiodature di pezzi neri, 

Problema N. 451 (20) - 1. Db7-b6. 
Sgomberi di linee chiuse, che per. 
mettono interferenze bianche; in- 
terterenze nere, come gioco secon- 

o. 


Solutori 
del n. 6, 7, 8, 9 mese di febbraio 
1998: 
Lucarelli L., Bologna - Castegnaro 


Biella - Costa M., Caltanissetta - 
Negro A., Verona - Majerna G., 
Milano « Trombin G., Legnagi 
(Verona) - Boillat E, Milano - Ma- 
gni R.. Vicenza - Rava E, Mila 
no - Ferrari R., Vicenza - Scal- 
zotti E, Genova - Puricelli G, 
Novara - Guerrini S., Lucca - Foù 
R., Napoli - Selli V., Pesaro - Tan- 
sini U., Bergamo -' Bassi A. Mi- 
lano - Bbrdino L., Roma - Riga- 
monti V., Belluno - Cattaneo A., 
Brescia. 


Premiati 
del mese di febbraio 1938: 
lica Piccoli, Milano - Giuseppe 
rovati, Valle Lomellina (Pavia). 
G. FERRANTES 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 


Patriottica _3%aScacchistico 1% io eran 
Dei Vecchio 18. spadavecchia 44. Siteri A. Regglo Emilia - 71. Rh5, 
Bussola 0 Blumenfeld 1 30 dd RE 
oi, SERI O Palli G., Rivanazzano - 79, Raz, 
1 2 cd. Ù 
pa i RNA d Gavriloo GG. Ismail (Romania) 
i -_ 74. Rh8, Rg6 - 75. Rg8, Red - 
Arbitro: Lanza RIA 
Grsankowski W., Torun. (Polonia) 
5 | - 77. Re8, Red 
A. Spezia, presso l'Albergo Croce. Zilahi Z., Budapest (Ungheria). - 
di Malta, il 12 marzo 1938 - Me Vin. 78. Rd6, Red. 
cenzo Castaldi di Firenze: partie —1Munze ©., Lipsia (Germania) - 79, 
giocate 16, vinte 14. patte 2, perse 0, Ral, Re: 


Buona chiave, ma gioco troppo 
semplice. 


T., Vicenza - Piccoli A., Milano + 
Dopolavoro Comunale, Torre Pel- 


di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 


punti 15° (93,75 Tempo impie- —Kurt’'H., Vienna (Germania) - 80. Problema N. 446 (15) = 1. Cgs-ei. lice (Torino) - Trovati G., Valle premi di L. 30 in libri da scegliersi 
gato: ore 2,20. Ral, Rb3 - 81. Rf, Red. Buona chiave, e duali evitati per Lomellina (Pavia) - Tonella E, fra quelli editi dalla Casa Treves. 
©CXLII. — FURBI SI, MA NON TROPPO. - Proprio negli furberia, tutto si sarebbe ridotto a lasciar fare sei invece di 


scorsi numeri ho parlato della furberia nel gioco del Ponte, ed 
oggi mi giunge dalla signora L. C. di Roma una lettera chie- 
dente aiuto e difesa contr9 una accusa di malgiocato che i suoi 
compagni di gioco le hanno fatto in merito ad una partita che 
ha dato luogo a una situazione abbustanza interessante. 

La presento ai miei lettori, avvertendoli però che essì, che 
vedono tutte le cinquantadue carte, nel giudicare il caso, deb- 
Bano tener presente la condizione della povera signora che non 
vedevo che le carte del morto. 

Ecco la sfogliata 
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La situazione è la seguente. S ed N sono in seconda ed hanno 
già settanta punti. E ed O (O è la signora) sono in prima par- 


tita e a zero. 
La licitazione sì svolge come segue: 


PO Ne 


Osserviamo subito in merito alla licitazione: essa appare ab- 
bastanza logica. S che è passato 4 primo turno per non svegliare 
i coni che dormono, deve correre alla difesa col due quadri. 
N giustamente passa al primo e secondo turno, perché la dichia- 
razione a cuori di O, gli è molto favorevole, ma quando si so- 
vrappone la dichiarazione di picche concorre alla difesa e aiuta 
il compagno a fiori dove ha tre fiori. Giusta la dichiarazione di 
quattro picche di E e giusta la difesa di S con cinque fiori, Al 
doppio O, N poteva cambiare in 5 quadri, ma bene ha fatto 
a non intervenire come sì vedrà in seguito. 

O apre col Re di cuorì che è tagliato da S, il quale viste le 
carte del morto, fra cui sperava almeno un onore a fiori, ha 
già capito che se le fiori avversarie son divise due e due, farà 
le cinque fiori, altrimenti perderà una mano. Egli non ha scelta, 
avanza il Fante di fiori, e qui avviene l'imbroglio. La signora 
L. C. e cioè O pensa che la giocata di S sia una fine furberia; 
essi non può credere che S si sia lanciato a cinque fiori senza 
almeno l'Asso, e quindi, se cederà, S batterà l’Asso e O terrà 
una volta sola invece di due. Come ho detto in testa a questa 
rubrica: Furbi sì ma non troppo, e O in questo caso ha voluto 
essere troppo furba. La signora non ha neanche sospettato che 
l’Asso, come naturalmente appariva dalle giocate, poteva e do- 
veva essere in E e che esso quasi certamente doveva essere solo. 
Che cosa avviene? O prende con la Dama e sulla presa di O. 
cade l'Asso di E. Così S non ha che da dare ancora una mano 
O, e fa le cinque fiori. 

‘Esaminiamo ora la colpa, o meglio la quantità della colpa del- 
la signora L.-C. IL suo ragionamento non è stato del tutto er- 
rato, e rappresenta anche un'acuta logica di giocatrice. Ma la 
signora ha considerato la questione solo dal lato degli attù, e 
non inquadrata nel resto delle carte, e ciò che più importa, mon 
l'ha messa in relazione con la questione capitale e cioè: Può ciò 
inftuire sulla riuscita dell'impegno? 


cinque mani a fiori. 

Avrebbe quindi la signora L. C. dovuto pensare che l'unica 
salvezza stava nella probabilità dell'Aso in mano ad E. e che 
valeva la pena di correre l’alet di fare una mano invece di 
due,/contro la probabilità di. vincere il doppio. 

È solo in questa mancata sotfigliezza di ragionamento che io 
trovo la responsabilità, responsabilità non grave della signore 
L. C. che da ciò ricuverà l'ammaestramento, che più della fur- 
deria vale una buona logica. 

Ed ora un problema, che fu già du me proposto qualche anno 
fa attraverso questo giornale, ma che trovò soluzioni incomplete. 
Lo ripropongo, perché rappresenta una. discreta ginnastica di 
mentalità pontistica. 
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uso. un cuori passo un picche 
due quadri due. cuori, passo due picche 
ire fiori tre picche quattro fiori . quattro picche 
d asso 
Eee pori loppio pi passo rio 


La signora che già aveva visto il morto, doveva anche pensare, 
che S non perdeve cuori, non perdeva quadri, quasi certamente 
non perdeva picche poiché l'Asso era in N, e data l'insistenza 
di E a picche, e la licitazione di S a quadri e fiori doveva ar- 
guirsi in S una distribuzione di carte di sei sei ed una picche. 
la giocata del Fante di fiorì fosse stata una 


rato 1 ri. E ha doppiato. O ha dichiarato duc 
uadrì, La licitazione è finita con quattro cuori di N doppiati dc 
, che apre il gioco con Re di quadri. Quante mani farà N° 
Come dovrà giocare pel massimo? 


p'Aco. 
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LIBRI, 


* Aldo Valori, sul Corriere della Sera, scrive: 

«LA CONQUISTA DELL’ABISSINIA del colonnello te- 
desco Rodolfo Xylander, apparsa di recente nella traduzione 
italiana, costituisce forse quanto di meglio si possa deside- 
rare, come ricostruzione obbiettiva e accurata degli eventi 
militari che hanno dato all'Italia il suo Impero ». 


* Il Nuovo Giornale, recensendo CRISTINA DI SVEZIA 
di Hilda Montesi Festa, pubblica: 

«In quest'opera dallo stile brillante e dalla spigliata an- 
datura narrativa, quasi di conversazione mondana, Hilda 
Montesi Festa ha rievocato, attraverso un ventennio di studi 
e di ricerche, Cristina sotto l'aspetto più semplice e più uma- 
no, nel quadro della Guerra dei Trent'anni e della Roma 
barocca è, 


* Franco Martinelli, prendendo in esame su La Gazzetta 
dell'Emilia TERRA SOMMERSA di Luigi Ugolini, nota: 

« Nelle pagine dedicate alla palude, alle cacce, alle deseri- 
zioni della verde immensità liquida si vedè palpitare la vita. 
E si vede che Ugolini ha « sentito » quanto scriveva». 


* Giannino Zanelli, sul Giornale di Genova, analizzando 
in rn approfondito studio. LE DURE PORTE di Mario 
Parodi, rileva: & 

«I lettori troveranno nel romanzo di Mario Parodi una 
calda ispirazione inventiva; varietà di tipi, disinvolta coe- 
renza di svolgimenti. Né l'improvviso delle combinazioni qua- 
si prodigiose stupirà in un mondo di continuo mosso dal 

ento dell’avventura ». 5 


CRTTISITCH 


Antonio LocateLLI 


Su questa purissima figura d’eroe, Ettore Fa- 
bietti ha scritto un’opera che è la documen- 
tazione viva e palpitante di una serie d’av- 
venture che hanno quasi del soprannaturale: 
(Treves, 


Vita eroica di Antonio Locatelli 
Milano). 


E AUTORI 


* Bruno Biancini, sul Corriere Mercantile, occupandosi 
di LA VITA CHE SI IGNORA di Adolfo Ferrari, afferma: 

.«Il libro del commissario Adolfo Ferrari, è destinato alla 
più grande fortuna. Fortuna che sarà meritata se si pensa 
che l'autore s'è determinato a scrivere questo suo diario per 
un senso di reazione (com'egli stesso s'esprime) nei riguardi 
di certa letteratura gialla, ove l’inverosimile, sia pure a for- 
za d’ingegnosità, costituisce un difetto costituzionale. Il com- 
missario Ferrari ha invece voluto offrire al pubblico un li 
bro « vissuto », sobrio, scritto con serietà di intenti, il quale, 
pur non avendo per obbiettivo di fare « effetto » sul lettore, 
riesce ugualmente ad avvincerci, tanto si sentono e si rico- 
moscono veri e umani i suoi protagonisti », s, 


sia osso o così conclude, su Regime Fascista, 
rorevole nota criti , di 
REL GINO ica su PIONIERE D’AFRICA di 
«Noi lo consigliamo a quei lettori che amano, non le fan- 
tasiose avventure all'americana, ma la realtà della coraggiosa 


e valorosa vita dei nostri pionieri nelle aride infuocate terr: 
africane , 


= n Sos Cerdonio, su.La Provincia di Bolzano, ha pa- 
sincera ammirazione per il nuovo romanzo di P, A- 
Quarantotti Gambini LA ROSA ROSSA e, fra l’altro, rilev: 
«Il pregio maggiore del romanzo sta in una sua originalità 
Da; nella ‘narrazione precisa e chiara, nei contorni. Il 
- A Quarantotti Gambini ha dimostrato di possedere dei 
grandi numeri di narratore e questo romanzo resta come uno 
dei più espressivi della letteratura italiana 3, 
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Pleonasmi. 
— Le calze, signora, inoresca o color carne? 


(Ric et Rac) 


Bambini maldicenti. 
— Guarda, proprio come suo padre: sempre attaccato alla 


tiglia! 
Ss (Lustige Blitter) 


Il pescatore ambizioso. 
— È infine che c'è di strano? I cacciatori non portano una 


pi sul cappello?! re ino 


BOTTEGA DEL 


ZUPPA BIANCOVERDE. - Prendete 200 gr. di farina doppio zer0 è 
gr. di gruiera grattugiato. (Questa dose è sufficiente per 4 persone) 
Mescolate farina e formaggio con l’aiuto di un uovo intiero a. testa» 
in questo caso quattro uova. Amalgamate bene, poi, sempre @ fredito, 
bersatevi, poco per volta e sempre mescolando, latte freddo tate 
tità sufficiente perché abbia la densità di una buona salsa vel n: 
Mettete il tegame a fuoco lento e col mestolo di legno timestate nni 
za stancarvi. Appena la zuppa cerca di dare un bollo, è cotta. Rent 
damente versatela nella zuppiera e cospargetela abbondantemen: 


Prezzemolo tritato. 
.PICCIONCINI ALLA GRATICOLA. - Vuotate bruciacchiate È 
gioni che avrete spennato in precedenza. Posateli sul tagliere 7°. ff 
tn dolpo netto tagliateli in due nel senso della lunghezza. Lniore 
la pinta alle ali, infilate la zampa sotto alla pelle. Fate, sci2d cate 
& fudco lento un pezzo di burro in un tegame un po” fo foiateli nel 
te i piccioni in questo burro, salateli, pepateli. e. 70t0tt e noli 
panel grattugiato. Ungete la graticola e posatevi i DICCIONI 0° minuti 

re a fuoco lento, voltandoli un paio di volte. In 15720, alla 
guraîino cotti. Serviteli con un contorno di piselli cotti nell'olio (aa 
iliggna) con fettine di cipolla. Vanno cotti molto lentamente ce cnc 
il fegame con un coperchio. Condite i piselli con un abboncentina di 
Chiaio di zucchero, sale e pepe. Occorreranno circa una Mmto"i pi 
Minuti perché siano perfettamente cotti. Tanto i piccioni al 

' vanno serviti caldissimi. 

ASPARAGI TARTUFATI. - Lessate un mazzo di asparagi, metter 


Automobilisti della domenica. 
lo e pol no! Nello stato di ubriachezza in cul ti. trovi non 
posso permettere che tu tenga ancora ll volante! 


(Berlingske SGndao) 


#01, 
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Da \ 


Romeo. 


some Giulietta e 
Cote (Humorist) 


Transatiantici. 
— Cosa fate voi lì dentro? 
—— - Zito! Ho scommesso di attraversare l'oceano in barca! 


(Edinburg Dispatch) 


GHIOTTO NE 


doli a cuocere con la punta all'insù, in piedi nel a 

siano (9 minuti) sgrondateli delicatamente, Peg. Lig 
sateli in una padella assai vasta in cui avrete fatto sciogliere del bur 
ro. Non debbono assolutamente friggere, ma solo essere passati in que- 
sto burro biondo, poi posati con cura nel piatto di portata tenuto in 
caldo. Affettate un bel tartufo e fatelo saltare in padella al burro. Ver- 
sate sulle punte degli asparagi, poi nella padella ancora profumata di 
tartufi mettete una manciata di prezzemolo tritato, un paio di cuc- 
chizioni di sugo di carne, ed il succo di un mezzo limone. Scaldate 
un istante e versate questo sugo sulle punte degli asparagi. 


BRIOZZINI AL CAFFÈ. - Fate una buona pasta da 
quente modo: prendete 150 gr. di farina e 20 dt lievito. Mettete eo 
vito ed un quarto della farina circa, entro un tegame, contenente un 
cuechiaione di latte. Sbattete il tutto e lasciate lievitare per un'oretta. 
Lavorate la restante farina con 20 gr. di zucchero, due uova intere; 
due tuorli, ed un pizzico di sale. Anche questa pasta va sbattuta beng 
poi vi si unisce 100 gr. di burro e si lavora bene con le mani. Aggiun: 
gete la pasta lievitata, amalgamate bene lavorando sempre, e rettale 
ancora a lievitare per un’altra oretta, e questa volta al fredda e 
Ungete bene, con burro, alcuni stampini da brioche, riempiteli 
questa cente oi errati di forno (moderato). Cotte e freddate che 
iano, tito scas crema 
dit i o Pn segni pos, Foa ae, croma 
briozzino con la crema appena sarà intiepidita. Avrete, prima di 
levato il «cappello » ad ogni briozzino. t ‘alto 


Sulla densa crema. È un dolce molto elegante s'messisio posato ulto 


Bice Visconzi 


Zuppa biancaverde 


Piccioncini alle gralicola 
con piselli all'olio 


Asparagi farlufati 
Briozzini al caffè 
Frutta - Caffè 


Vini: Corvo rosso - Vino di Gragnano 


Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
cecrescenza e quella D 
contro il rachitismo. 
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